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L'opposizione cresce. 
Ecco chi ha vinto a Bologna 
Oltre 70.000 compagni e compagne alla manifestazione che ha concluso i 3 giorni del convegno di Bologna. 
Un movimento di massa che si rappresenta da sè e che ha la forza e la possibilità di rivolgersi a tutto il 
proletariato. (All'interno e in ultima, cronaca, servizio fotografico e commenti) 
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il governo italiano 
vuole la bomba N 

Clamoroso allineamento del gover-
no italiano alla richiesta, patrocf-
nata dalia Germania, di dare il via 
libera alla costruzione della bomba 
a neutroni (a pag. 12) 

Non ci sono posti di 
lavoro per i 650.000 

(a pag. 12) 

Non siamo nel 1788 
Le pressioni di Mosca, 

la paura di finire come 

ostaggi impotenii a fare 

da pezza d'appoggio ad un 

Mitterand egemone al go-

verno, gli insegnamenti 

che vengono dalla non 

brillante esperienza del 

collega eurovisionista ita-

liano ed infine un limpi-

do disinteresse per la par-

tecipazione politica delle 

masse nelle decisioni a 

cui si sostituisce la pra-

tica dei più astrusi e se-

greti tatticismi: questo è 

l'intreccio che sta den 

tro la decisione di Mar-

chais di « assassinare » V 

Union de Gauche che già 

aveva il governo in ma-

no in Francia. 

Il prezzo che il PCF ac-

cetta di pagare per que-

sta mossa è senz'altro al-

to. La tattica e i m^odi 

usati ci riportano al pas-

sato, a partire dal terreno 

scelto per la rottura le m-

zionalizzazioni. Un terre-

no che pare adottato a 

bella posta, da una par-

te per scoraggiare quelle 

frange di elettorato gol-

lista a cui si è sempre 

più fatto riferimento, ma 

che certo non. corrispon-

de alle attese di radicaliz-

zazione che vengono dalla 

base sociale di sinistra. 

Pure non si può certo 

pensare che Marchais 

abbia un suo progetto. E' 

un progetto tipico di un 

gruppo dirigente di for-

mazione stalinista tipico 

di chi pensa di poter con-

gelare lo scontro politico 

in atto pur di salvare se 

stesso, pur di non corre-

re rischi, disposto ad a-

spettare anche 10 anni 

prima di rientrare nel 

gioco, pur di « salvare » 

il partito. 

Il fatto è che anche la 

Francia sta cadendo sem-

pre di più nella fase re-

cessiva che ormai si al-

larga in tutta Europa, si-

no a lambire la stessa po-

tente RFT. E il PCF si ri-

tira sull'Aventino. Che sia-

no i socialisti a gestire 

la recessione, che metta-

no in opera il compromes-

so storico Mitterand-Gi-

scard. Marchais non se 

la sente; libero da pro-

spettive immediate di cor-

responsabilità nel potere 

(continua a pag. 15) 
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Bologna, la mattina successiva 

Si riparla delle vetrine 
Affari d'oro per i negozianti ''coraggiosi 

Bologna la saggia, ha 
vinto la t r e giorni con gli 
•ultra »: è di titolo del « Rè-
sto del Carlino». E ' iJ 
tentativo estremo e ridi-
colo di anecuperare in qual-
che modo la campagna di 
terrorismo che per giomi-
è s tata montata contro ii 
convegno del movimento. 
Ognuno si consola come 
può, ma questa volta Bo-
logna la saggia, Bologna 
la dotta, si vergogna di 
essere raccontata dai cro-
nisti del « Resto del Car-
lino ». Pe r chi ci ha vi-
sto non ci sono dubbi, 
questa volta non hanno 
bisogno di leggere sui 
giornali chi siamo. 

Oggi par i compagni del 
movimOTto la vita è pili 
lenta: ovunque si cammi-
ni, in quaJsiasi negozio si 
entr i si parla di noi. E 
naturalmente ci si ferma 
•un po'. « Quando siete ar-
rivati venerdì avevo pau-
r a » — ci dice un gruppo 
di donne in un negozio — 
« Io avevo fat to la spesa 
per t ra giorni per non 
dover uscire più, ma a-
desso mi dispiace di aver 
avuto così diffidenza, di 
aver pensato male ». « I 
miei Tigli quando vi han-
no visto con i' visi pittiira-
ti ed il drago di st<rffa, 
volevano venirvi dietro, 
mi t iravano per la gon-
na, si divertivano ». « Si, 
ma quella era goliardia — 
risponda un tranviere — 
non c 'erano contenuti, era 
come per la festa della 
matricola ». 

«No, non è vero; non 
si possono f a r e battute 
su questi ragazzi, non si 
può continuare ad offen-
derli come hanno fat to i 
pnati che buttano l 'acqua 
santa in tutti i. posti do-
ve pensano ci sia il de-
monio. Questa volta non 
possiamo dire male anzi, 
penso che solo uno sprov-
veduto li possa aver chia-
mati untorelli ». A par-
Jare è un uomo anziano 
con « L'Unità » in tasca. 

Fuori per la strada, i 

netturbini del Comune non 
hanno lasciato traccia del 
convegno: in una notte 
hanno cancellato il pas-
saggio di decine di miglia-
ia di persone. Per i bolo-
gnesi che ieri sono stati 
sui colH o lontano dal 
centro, del grande corteo 
non sono rimaste che le 
scritte sui muri e una 
grande voglia di sentirsi 
raccontare della manife-
stazione. « Io li ho visti 
in corteo, sorbole, non fi-
nivano più, sono stato al-
la f inestra per due ore. 
Erano tutti giovani: se 
io fossi un capo di par-
tito li vorrei avere tutti 
con m e »: ci dice un pen-
sionato. « Sì, ma c 'erano 
anche quelli con la fac-
cia coperta; perché si 
nascondevano? » Si chie-
de una ragazza. « Forse 
perché erano brutti », ri-
^xwide ridendo il barista. 
« Io ne ho serviti a mi-. 
gliaia, hanno fat to cola-
zione finché non ho fini-
to il ca f fè e il latte; non 
c 'è s tato nessuno che mi 
ha minaccdato. Penso che 
quelli come me che han-

no tenuto aperto ci han-
no guadagnato a dare fi-
ducia ai congressisti ». 
« Si, sono pagati le ve-
trine rotte » dice il pen-
sionato. « Ma questa vol-
ta non c 'erano quelli che 
hanno rotto le vetrine a 
marzo » interviene una 
dmina. 

«Sì, c 'e ravamo tutti, nsl-
le prime file. Di noi non 
mancava nessuno. Allora, 
a marzo, mancava qual-
cuno t ra noi, mancava 
Francesco. Ier i non man-
cava nessuno: è questa 
la differenza », dice un 
compagno. « NOTI dovete 
ricordarci solo per le ve-
trine rotte, basta con que-
sta storia ». Nessuno ri-
sponde più. In piazza 
Maggiore i capannelli og-
gi sono più grossi. Quan-
do un giovane si fe rma 
viene subito circondato e 
coperto di domande. « Co-
sa volete f a r e adesso? » 
« Quanti autonomi c 'erano 
ieri? ». La discussione co-
mincia sempre così. « li 
PCI deve f ^ e autocritica 
sui giovani. Io ho sentito 
i comizi degli <^>erai saba-

to pomeriggio in piazza, 
in molte cose avevano ra-
gione. Se voi non fa te del 
vandalismo allora siete 
una forza positiva e to-
gliete anche la ruggine 
nella testa dei dirigenti ». 
« Molti però erano hip-
py, dicevano che non ave-
vano intenzione di andare 
a lavorare, molti chiede-
vano l'3 cento lire e si 
arrabbiavano se non glie-
le davi ». Ma andare a 
lavorare dove? e per cen-
to mila lire al mese? Per 
forza che la voglia va 
via, soprattutto se si è 
studiato tanto». Così «Bo-
logna la dotta » parla del 
convegno. Superata la pau-
r a e ia tensione rimango-
no differenze di interpre-
tazione, di giudizio e di 
generazione. Ma le vetri-
ne hanno smesso di de-
viare le discussioni. Nes-
suno perdona, nessuno di-
mentica, nessuno rinne-
ga. E ' la voglia di parlar-
si che è aumentata. Per 
i compagni del movimen-
to è un risultato impor-
tante. 

Conferenza - stampa 
del movimento 

di Bologna 
Conferenza stampa del 

movimento di Bologna nel-
l 'aula 6 di Magistero. 

« Alcuni dirigenti del 
PCI dicono che molti gio-
vani venuti a Bologna se 
ne sono andati con un at-
teggiamento più morbido 
nei confronti del PCI e 
con molto meno anticomu-
nismo. Voi cosa ne pen-
sate? ». Chiede il corri-
spondente del Corriere 
della Sera. I compagni ri-
spongono che non sono 
certo t re giorni a modifi-
care una situazione di re-
pressione pesante in cui 
la caccia al complotto, gli 
arrest i senza prove, di 
linciaggio contro il movi-
mento sono state le carat-
teristiche dell'atteggiamen-
to di tutte le forze poli-
tiche, PCI compreso. E 
la repressione continua 
ancora, anche se molt' 
fanno finta di non accor-
gersene. Diego è ancora 
in galera con altri 15 com-
pagni: stanno facendo lo 
sciopero della fame e del-
la sete, Bifo e Bruno so-
no ancora ricercati. 

I compagni ribadiscono 

anche, che il convegno 
non è stato una conces-
sione di nessuno, ma il 
risultato della forza del 
movimento ed una sua 
vittoria politica. 

La scelta del corteo pa-
cifico — hanno aggiunto 
— non è stato un proble-
ma di rapporti t ra ser-
vizi d'ordine, ma il risul-
tato di un dibattito e di 
una decisione politica. Il 
movimento ha dimostrato 
un'enorme capacità di au-
tocontrollo e di autodisci-
plina proprio a partire 
dallo scontro di posizioni 
diverse che si sono mani-
festa te durante le discus-
sioni. 

E così via: il riassunto 
della -conferenza stampa 
ripercorre cose che di-
ciamo in altre parti del 
giornale; quello che c 'è di 
singolare è che su ogni 
cosa gli interventi partono 
proprio dalla stampa, dal-
la funzione che essa ha 
avuto nella drammatizza-
zione del convegno della 
propaganda contro "gli ul-
t ras ». I compagni danno 
una lezione di informazio-
ne». 

Roma: 
"siamo tutte 
una delegazione 39 

ULTIM'ORA 
Roma: Più di tremila 

compagne femministe si 
stanno raccogliendo al 
Campidoglio per protesta-
re contro la minaccia di 
sgombero dei locali di via 
dei Governo Vecchio. Men-
tre scriviamo continuano 
ad arrivare altre donne 
ed è in cwso uno spetta-
colo. 

I comune ha chiesto poi 
se una delegazione era di-
sposta a salire in Campi-
doglio ma gli è stato di-
sto: « Siamo tutte una de-
legazione, se volte parlarci 
uscite vio ». A questo pun-
to 3 assessori si sono pre-
sentati in piazza. Le trat-
tative sono tutt'ora in cor-
so. 

« Bravi, avete asolato gli 
autonomi della P 38... ». 
E ' am gruppo di operai sui 
cinqtaant'anni quello che 
abbiamo incontrato davan-
ti alla SASEB. Una inter-
vista è impossibile, si di-
scute; ma meglio che 
qualche anno fa . Questa 
almeno è la nostra im-
pressicKie. «Non abbiamo 
isola to p r c ^ o nessiuno: 
loro haimo perso il con-
vegno perché non l 'hanno 
capito ». « Però la violen-
t a è stata sconfitta. Con 
4a wiolenzfi non si ottiene 
nulla e si fa 0 gioco dei 
fascista. E poi ci sono dea 
provocatori ». Ma « il mo-
vimento ha rivendicato le 
risposte dure di nmrzo. 
Ha docmnentato la repres-
sione, ha confermato ed 
esteso la critica al PCI 
che nella sua cktà-faro 
ha avallato e m-ganizzato 
la r.^w-essione contro i 
COTipagni ». 

E ' difficdlie fa r capire 
che non è prevalso un 
« gruiH» » moderato e pa-

Alla SASIBj tre giorni dopo 
cifista, ma invece quel 
movimento clie ha rispo-
sto con ia forza e « !a 
violenza » quando lo ha 
ritenuto giusto e con il 
« pacifismo » in questi tre 
giorni di settembre. « E ' 
stato provocatorio o giu-
sto reagine contro la se-
de della DC quando è 
stato ucciso Francesco? » 
GK («jerai (del PCI) non 
rispondono, ma si vede la 
loro difficoltà a difende-
r e il partito, molti ti guar-
dano n ^ l i occhi e fanno 
si con la testa. « I o so-
no stato in piazza Mag-
giore quando c 'erano i 
vostri operai e su tante 
cose ero d'accordo, so-
prattutto con quello che 
par lava dell'equo canone 
e dell 'orario di lavoro. Bi-
sogna diminuirlo ». « Pe-
rò — intervime un al-
tro — voi ce l 'avete sem-
pre col PCI, anche in 

piazza Maggiore ». « Ma il 
PCI dice sempre che ci 
vogliono i sacrifici... ». Di--
ciamo noi; uno risponde: 
« Certo: ai padroni la li-
nea dei sac r i f io gli dà 
fastidio... ». « Ma come? 
— è un altro operaio sui 
t rent 'anni che interrom-
pe — E la Scala Mobile? 
Noi ci troviamo sempre 
almeno 5.000 lire in me-
no ad (^ni scatto. L'ha 
voluto il padrone e il sin-
dacato ^àelo ha dato ». 
Un altro ancora : « Intan-
to io voglio andare da 
Scheda e chiedergli cosa 
si sta facendo davvero per 
i Rovani e per l'occupa-
zione. 

'Mi sembra che le parole 
siano una cosa e i fat t i 
un 'al t ra ». « Però — di-
d a m o nod — parliamo 
ancora del convel lo : ci 
sono molti giovani che vo-

gMooo un lavoro, ma an-
che molti che in fabbrica 
a lavorare non cà voglio-
no venire. Dicono che gli 
f a schifo, che è brutto. 
Sono decine e decine di 
migliaia. Vagabondi? Dro-
gati? Fannulioni? Fasci-
st i? Uotoreili? » « No, 
ma non possono voler f a r e 
tutt i gli intellettuali! C'è 
bisogno di produrre!» «Ma 
loro dicono che produrre 
così, senza vedere mai il 
sole, col ristiido di monire 
•per un incidente o con 
la silicosi, o di pensione, 
anche per un po' di sol-
di, non vale la pena ». «E' 
vero — risponde uno — 
ma è vero s t^rat tut to nel 
Sud, dove gli operai sono 
meno organizzati; ne l . 
Nord è meno vero ». « In-
tanto però anche al Nord 
nelle grandi roccaforti o-
peraie, si fa più straordi-
nario, si fa il d<^>pdo la-

voro, si subisce la poli-
tica del padr<Mie e quindi 
si \dve peggio ». « Ma a-
dasso si s ta un po' meglio • 
di prima — è la risposta 
— noi sono t rmt ' ann i che 
facciamo sacrifici e anni 
f a CTa p e g ^ o ». « E ti 
sacrificlà sempre, come 
fa i a f a r e il comunismo? » 
Non c 'è risposta; è da 
tanto che non se ne di-
scute più nelle fabbriche 
di Bologna e non. Ci vo-
levano un convegno così, 
tant i compagni e tanta 
attenzione per riparlarne. 
« Comomque io sono d'ac-
cordo che bisogna reagire 
contro gH straordinari, il 
doppio lavoro e il lavoro 
nero ». « Come? A piazza 
Maggiore si diceva che 
bisogna lavorare di meno, 
ma tutti. Il sindacato e 
il PCI dicono il contrario». 
'« Io su questo sono d'ac-
cordo — dice il più anzia-

no con il consenso degM 
altr i — che bisogna dimi-
nuire l 'orario di lavoro 
e che non bisogna tornare 
'indietro. Forse su questo 
con i giovani di Bologna 
ci possiamo intendere, an-
che se è un punto limi-
tato ». 

Davanti aUa stessa fab-
brica, a parlare con gii 
stessi operai, eravamo ve-
nuti venerdì scorso, quan-
do « i ba rba r i» dovevano 
ancora cominciare la lo-
ro riunione. Allora i com-
pagni della SASIB, quan-
do parlavano del lavoro 
e dei giovani, difendeva-
no rigidamente « il sin-
dacato che nella nostra 
vertenza chiede 50 posto 
in più ». A tre giorni di 
distanza ci è sembrato 
ch!3 non lo difendesse-o 
più nello stesso modo. Di 
quei 50 posti non hanno 
parlato più. Hanno parla-
to non tutti, non subito, 
della diminuzione di ora-
rio. Forse lo ha permesso 
questo convegno. 
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un 
Assemblea del palasport: 

metodo che non andrà lontano 
Bologna, 24 — Dieci 

dodicimila nella giornata 
di venerdì e sabato matti-
na meno della metà: già 
in questo calo di affluen-
za sta un chiaro giudizio 
politico di massa sull'as-
semblea al Palasport che 
gli autonomi avevano pro-
posto come cuore del con-
vegno, sforzandosi (vana-
mente) di concaitrarlo e 
di vincerlo li. Così vener-
dì si sono susseguiti la 
sfllsa degli interventi pre-
valentemente di compagni 
della cosidetta « autono-
mia organizzata », i più 
noti. Scalzone e Pifano 
compresi; poche le altre 
voci, f ra cui Pietro Ber-
nocchi dell'Università di 
Roma (gruppo degli 11) 
e un operaio dell'MLS 
dell'Icmesa di Seveso. 

Per gran parte dei com-
pagni era difficile coglie-
re negli interventi più 
precisi contenuti di anali-
si e di proposta politica: 
non erano interventi «di 
movimento », basati su di 
una pratica reale (alla fi-
ne del'estate ciò sarebbe 
anche più difficile, ogget-
tivamente), e se ne co-
glievano soprattutto i 
« segnali » spesso a livel-
lo di slogans. «Curcio li-
bero », o « Libertà per tut-
ti i combattenti comunisti» 
e «Distruggeremo tutte le 
carceri » da parte degli 
autonomi, (con una buona 
parte del « pubblico » che 
si contrapponeva, urlava 
«operai, studenti, disoccu-
pati, vinceremo organiz-
zati » oppure « via via, 
la falsa autonomia ») : gli 
accenni al Lirico costi-
tuivano invece il segno 
di riconoscimento delle 
componenti più vicine al 
MLS e a Democrazia Pro-

letaria, contro cui si le-
vava il segno della P.38 
e grida di « delatori » o 
« via via la nuova poli-
zia » da parte di molti au-
tonomi (circa un terzo dei 
presenti applaudiva vener-
dì le loro posizioni). 

Sabato alcuni compagni 
di Avanguardia Operaia e 
affini hanno tentato di so-
stituire con i loro inter-
venti. poco fortunati all' 
accoglienza — quelli degli 
autonomi e di dare in que-
sto modo « battaglia poli-
tica ». La stragrande mag-
gioranza dei compagni di 
movimento, delle piccole 
e medie città, ma anche 
di LC e la generalità del-
lè compagne non trovava 
un proprio spazio in que-
sto dibattito che nel suo 
svolgimento in realtà ri-
proponeva piuttosto l'ipo-
tesi del confronto tra linee 
politiche elaborate o po-
sizioni organicamente de-
iìnite (quali oggi difficil-
mente possono esistere e 
non per « partito preso »), 
quanto una vera elabora-
zione collettiva sulla ba-
se del movimento reale di 
lotta. Non a caso nell'as-
semblea è prevalso il ca-
rattere di « conta » (dagli 
applausi e dagli slogan) 
che ha fatto progressiva-
mente assotti^iare le fi-
le dei partecipanti, in fa-
vore di altri momenti di 
dibattito all'interno del 
convegno. Anche perché 
gran parte degli inter 
venti « autonomi » avevano 
rapidamente abbandonato 
il tema, giudicato « ri-
duttivo » deUa repressio-
ne e dello stato, per pas-
sare invece a forme spes-
so grottesche di esaltazio-
ne dell'attacco proletario 
allo stato, ormai sostitu-

tivo deUe lotte rivendica-
tive, attivando, con spe-
culare sintonia e contrap-
posizione al disegno pa-
dronale che vorrebbe fa-
re delle fabbriche altret-
tante caserme a teorizza-
re l'operaio soldato ». 

La volontà di sopraf-
fazione e di intimidazio-
ne anche personale di al 
cuni settori dell'autono-
mia è esplosa nel tardo 
pomeriggio di sabato 
quando il compagno Mar-
co Boato di Lotta (Con-
tinua ha preso la paro-
la. Per alcune décine di 
minuti il settore controlla-
to dall'Autonomia ha im-
pedito con urla e slogan 
del tipo « Via via la nuo-
va polizia », accompagna-
to dal solito agitare del-
ie 3 dita, che Marco par 
lasse. 

E' stato interrotto più 
volte durante il suo in-
tervento, nel quale ha po-
lemizzato con le posizioni 
più aberranti (come quel-
la di voler considerare 1' 
assemblea del Palasport 
una «conferenza proleta-
ria » o come quella di 
non voler vedere la mol-
teplicità delle posizioni po-
litiche e dei movimenti 
sociali che erano presen-
ti a Bologna), pur riba-
dendo con fermezza l'in-
tenzione di mantenere a-
perto ad ogni costo il 
confronto e lo scontro po-
litico nel movimento. 

Mentre si avviava alle 
conclusioni le interruzioni 
si sono fatte sempre più 
frequenti e rabbiose, visto 
anche l'interesse con cui 
la maggioranza dell'as-
semblea seguiva l'inter-
vento. 

Appena finito di parla-
re un autonomo di Pado-

va ha preso 0 microfono 
per dire che Marco non 
aveva mai fatto parte del 
movimento a Padova e 
che quindi non aveva di-
ritto di parola. A questo 
punto è scattata un'ag-
gressione nei confronti dei 
compagni che protestava-
no per questo inaccetta-
bile tentativo di impedi-
re ai compagni di Lotta 
Continua di parlare, ag-
gressione senza preceden-
te in questi tre giorni di 
violenza.' Lancio di se-
die e. di bottiglie che han-
no provocato un pauroso 
sbandamento in mezzo al 
la foUa, seguito da una 
carica indiscriminata che 
ha svuotato buona parte 
del palazzotto. Non con-
tenti per bocca di Scal-
zone gli autonomi hanno 
rivendicato questa opera-
zione come una grande 
vittoria politica e milita-
re che doveva dimostra-
re come la loro posizione 
era egemone sull'intero 
movimento. E' stato an-
che distribuito un deli-
rante volantino, firmato 
da quasi tutti i coUetti-
vi autonomi, in cui si 
giustifica l'aggressione 
prima al compagno Mar-
co e poi all'intera assem-
blea, con accuse a Lotta 
Continua e in particolare 
a Marco Boato di oppor-
tunismo e di posizioni di 
« destra ». I compagni di 
Lotta Continua riunitisi 
alla sera hanno discusso 
a lungo dell'accaduto e 
più in generale del nostro 
ruolo nel movimento. 

In particolare è emersa 
la decisione unanime a 
non tollerare in nessun 
caso che si impedisca 1' 
espressione politica e tan-
to meno che si tenti di 

«espellere» un compagno 
dal movimento. La stan-
chezza e la rabbia per il 
continuo arrogante e pro-
vocatorio atteggiamento 
degli autonomi è veramen 
te arrivata al colmo. Pa-
re che oggi lunedì, nel 
corso di una conferenza 
stampa Scalzone abbia 
fatto una tardiva quanto 
insufficiente e ipocrita au-

tocritica sull'accaduto. 
Una cosa è certa che i 

compagni di Lotta Conti-
nua non si accontenteran-
no di assicurazioni forma-
li e sono ben decisi ad 
impedire che alcuno si so-
stituisca al movimento 
nel giudicare chi è « de^ 
gno» di parlare, e quali 
sono le posizioni «vincen-
t i» . 

La Germania 
da vicino 

n cinema Capitol era 
strapieno per l'assemblea 
sulla « germanizzazione » 
e la situazione in RFT, 
tenuta sabato pomeriggio. 
Più di duemila hanno se-
guito gli interventi dei 
compagni tedeschi. 
Si usa spesso il termine 
« germanizzazione » come 
parola-chiave, ma dietro 
di esso si celano spesso 
valutazioni politiche e un 
giudizio sul processo po-
litico italiano ben diffe-
r-pj»*!-

L'intervento più ampio 
è stato senz'altro quello 
di Karl Heinz Roth, il 
compagno recentemente u-
scito dal carcere di Co-
lonia dopo il crollo della 
grossa montatura polizie-
sca ordita nei suoi con-
fronti. Il suo contributo, 
che nei prossimi giorni 
vorremmo porteire aUa co-
noscenza di tutti i com-
pagni per intero, è con-
sistito in una attenta a-
nalisi dei mutamenti isti-
tuzionali e della ristrut-
turazione della base pro-
duttiva, centrata sulla do-

manda se ci sia o meno 
un nuovo tipo di fasci-
smo nella RFT. 

Dopo di lui ha parlato 
l'avvocato democratico 
Amot MuUer, difensore 
dei detenuti della RAF; 
h ^ n o poi preso la parola 
molti dei 200 compagni te-
deschi presenti, arricchen-
do il quadro della realtà 
politica tedesca, spiegan-
do diversi aspetti della 
realtà politica e sociale, 
dalle lotte contro le car-
ceri speciali, alle mobili-
tazioni antinucleari; per 
chiarire che anche in Ger-
mania l'opfwessione non è 
solo di stato, ma si ma-
nifesta a tutti i livelli 
della vita quotidiana, del-
la comunicazione con la 
gente, dell'informazione, 
alcuni compagni italiani 
che hanno vissuto e fatto 
lavoro politico in Germa-
nia hanno portato la pro-
pria esperienza, e una 
compagna tedesca ha mes-
so in luce le trasforma-
zioni avvenute tra i com-
pagni dopo l'avanaata del 
femminismo. 

i l i 

« E' prevalsa la forza 
della democrazia », cosi 
titola oggi l'Unità, sce-
gliendo alfine la versione 
« serena » del convegno di 
Bologna dopo aver tenuto 
in questi giorni come nei 
mesi che hanno preceduto 
questa scadenza i piedi in 
molte staffe. Dal «civile 
e franco confronto », alle 
accuse di «nuovo fasci-
smo », di « squadrismo li-
bertario », di untorelli^. 
In un pezzo intitolato « Un 
primo giudizio », Imbeni, 
segretario della Federa-
zione PCI di Bologna e 
il sindaco Zangheri, di-
menticando tutto il vele-
no gettato sul movimento 
con gli appelli al più veto 
pregiudizio contro i diver-
si e i teppisti che calano 
da tutta Europa, e l'in-
tero armamentario del 
< complotto », si applaudo-
no boriosi, n « processo » 
è fallito, esultano i no-
stri, dimenticando gli e-
ditoriali de La società, di 
^^wrni, le pagine bologne-
si de l'Umtà, che incita-
vano all'arresto e alla 
repressione alimentando 
gli atta dell'inchiesta Ca-
tdanotti grazie a cui de-
cine di militanti stanno 
da mesi in galera, mentre 
" PCI sollecitava in Par-
lamento le leggi speciali 
sull'ordine pubblico che 
aggravano la legge Reale. 

«Bologna la saggia ha 

Tanto rumore per nulla? 
Ai giornalisti che aspettavano e predicevano una conclusione apocalitti-
ca. il convegno è riuscito incomprensibile 

vinto la "3 giorni" degli 
ultrà » titola il Resto del 
Carlino, che dopo aver 
montato per giorni^ gior-
ni una frenetica campa-
gna stampa tesa a diffon-
dere tra i bolognesi il pa-
nico per la « calata dei 
lanzichenecchi » oggi si la-
scia andare in elogi al 
« senso di responsabilità » 
un po' di tutti i protago-
nisti di queste giornate. 
Sotto il titolo « Lo stato 
c'era » vengono accomuna-
ti nelle responsabilità per 
il felice esito del conve-
gno i 6.000 armati delle 
forze dell'ordine, con il 
servizio d'ordine del PCI, 
Lotta Continua e Scal-
zone. 

Stracciato il pezzo già 
pronto sui terribili inci-
denti di domenica, come 
argutamente diceva Dario 
Fo domenica sera a piaz-
za Vin Agosto, i bravi 
giornalisti del Resto del 
Carlino, delusi dal non po-
ter esibire il meglio di sé 
stessi in un bel pezzo sul-
la guerriglia scatenata 

che per tanti giorni ave-
vano accuratamente pre-
detto, ripiegano sulle so-
lite note di colore, senza 
per questo perdere l'occa-
sione per dilungarsi sui 
« terribili » danni arreca-
ti dalle troppe scritte mu-
rali e dalle cartacce. Il 
Messaggero insiste sul 
concetto che (visto che 
tutto è finito bene) il «pro-
cesso» è fallito, come se 
il convegno, per condan-
nare la repressione, a-
vesse dovuto gettarsi al-
lo sbaraglio, e non inve-
ce denunciare puntual-
mente come ha fatto (in-
sieme ai molti altri temi 
trattati) gli aspetti e le 
ditnensioni dell'attacco re-
pressivo che ha caratte-
rizzato questi mesi di 
compromesso storico in I-
talia. 

Uniche voci che danno 
una interpretazione diver-
sa del convegno e della 
sua conclusione sono quel-
le di Guattari e della 
Macciocchi ospitate sulla 

Stampa Sera che denun-
ciano come la stampa e 
gli apparati politici abbia-
no fatto di tutto per im-
pedire questa importante 
espressione politica collet-
tiva dipingendola a fo-
sche tinte e predestinan-
dola aUo scontro e alla 
degenei-azione, e chiarisco-
no come la repressione di 
cui si è parlato al conve-
gno non sia solo quella 
poliziesca ma che vada 
ricercata neUa natura au-
toritaria dell'ordine che si 
sta instaurando. Comples-
sivamente prevale nei 
giornali di lunedi il « so-
spiro di sollievo ». Analisi 
e giudizi sono rimandati. 

Domenica invece era u-
scito un editoriale di Levi 
su La Stampa che ripren-
deva i temi già esposti 
dell'* esistenza di un 
"continuum" politico e 
quindi di una catena di 
precise responsabilità mo-
rali e politiche f ra le va-
rie componenti dell'ultra-
sinistra dagli indiani ad 

« Azione Rivoluzionaria » 
passando per Lotta Con-
tinua. Il direttore de La 
Stampa trova conferma di 
questa sua teoria nel fat-
to che a Bologna sono 
convenuti solo 15-20.000 
giovani (anche se in altra 
parte il suo stesso gior-
nale è costretto a parla-
re di 30-40.000...). Quindi 
un piccolo movimento che 
raccoglie un infima parte 
della gioventù italiana. «Il 
settembre di Bologna sta 
al maggio francese come 
la Garisenda alla torre 
Eiffel » prosegue il nostro, 
e, quindi, bene ha fatto 
Berlinguer a definirli, al 
Festival di Modena, pri-
ma, dalle colonne della 
Stampa in risposta alle 
obiezioni di Bobbio poi, 
« nuovi fascisti » isolati 
dalle masse. 

Questo paragone con la 
liVancia lo fa anche il 
Popolo, ma questa volta il 
termine di paragone sta 
nella spaccatura della si-
nistra. Lì il PCF qui da 

noi il convegno di Bolo-
gna (?!). Anche qui si di-
pinge una « gioventù in 
cui ben difficilmente po-
trebbe riconoscersi la 
stragrande maggioranza 
dei giovani italiani », ci 
assicura l'esperto giova-
ndista Gilmozzi, mentre 
Remigio Cavedon spiega 
che « non ci sono state le 
folle che gli organizzato-
ri prevedevano » e che 1' 
unica analisi seria sul 
movimento, che lui condi-
vide (!), sta sul Mani-
festo. A parte il Giornale 
che depreca il fatto che 
non si sia arrivati alla co-
stituzione di un bel parti-
to anticomunista tutti i 
giornali di domenica, no-
nostante il grosso dispiego 
di cronisti non riescono 
orientarsi nel « magma ». 
nella « confusione » e ad 
andare oltre gli scontati 
luoghi comuni della spac-
catura tra militaristi e 
non. 

Si distingue se pur di 
poco, solo Giorgio Bocca, 
su La Repubblica: «La 
spaccatura vera della buo-
na sinistra, ... non è fra 
il partito armato e gli al-
tri, ma f ra chi pensa a 
un movimento dei dispera-
ti e degli incazzati a cui 
appiccica una schematica 
un po' mitica disciplina le-
ninista e chi invece crede 
che dovrà pur sorgere una 
nuova posizione ricca... ». 

! 

• ! 
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l i fatto d ie aM'assem-
blea delle donne di do-
menica mattina, nonostan-
te i casini dà queMe pre-
cedenti, fossamo cosi tan-
te, voleva ben dire qual-
cosa... Piazza ScaraviMi 
era piena, stipata di don-
ne. Tutte volevano deci-
dere insieme qualcosa in 
merito al corteo. Confron-
tarsi era pit^xio diffici-
le: il megafono non riusci-
va a girare (c'era anche 
chi, forse, non voleva che 
girasse), e poi, quando 
qualcuno parlava, la mag-
gior parte non saltava : 
di «ervosismo, ia tensione 
impediva di ascoltarci. Il 
dato che mi sembrava a-
vessimo tutte chiaro, con 
angoscia, era die giralun-
que cosa decddessdmo non 
saremmo state in grado di 
incidere sul carattere del-
la manifestezione, né di 
diflenderci. Il senso di fru-
sirazione, di knpotenza 
sembrava prevalere, e in-
sieme la sfiducia nelle al-
t re donne: « E ' inoitàle — 
mi sussurrava ura com-
pagna — non riusciremo 
mai a imporre il nostro 
punto di vista, non sia-
mo neanche capaci a farlo 
venina fuori ». E Maria 
con la faccia dura mi di-
ceva: is: ma non prendia-
moci per il si^ere, non 
siamo niente, neanche un 
movimento. Io al corteo 
ci vado perché mi va di 
andarci; ma ci vado ccn 
i compagni, che mi danno 
un po' di fiducia; cosi 
per lo meno non mistifico 
sull'esistenza, qua, del 
movimento femminista ». 

Sono propensa anche io 
a ragionare come lei, ma 
pei a guardare ìa facda 
delle compagne, giovani e 
limpide, capisco che in 
ogni caso sarei rimasta 
con loro. Una c o m p a i a 
che parla con Anna vici-
no a me, dice: « E ' ve-
ro: non abbiamo contenu-
ti nuovi da portare, sia-
mo ^vise e disorganizza-
te, impotenti. Ma al cor-
teo andiamoci insieme; 

Bologna: alcune compagne raccontano come hanno vissuto vari 
menti del convegno. I nodi sono ancora da sciogliere ma... 

torna la fiducia 

mo-

testimoniamo almeno quel-
lo: la nostra contraddi-
zicme dell'essere dentro 
questo movimento, e nel-
lo stesso tempo di esser-
ne estranee; di amare 
questi compa i^ e di o-
diarli insieme ». 

Complicità? A me pesa 
la mancanza di quelle 
compagne che non sono 
venute a Bologna: di quel-
le che hanno scelto di non 
confrontarsi con questo 
convello. Mi pesano e 
mi opprimono le loro cer-
tezze. Mi opprimono an-
che quelle compagne che 
in assenAilea liquidano tut-
to (per interessi di grup-
po?) e dicono che sì, è 
vero, siamo di'wise poli-
ticamente tra noi, dobbia-
mo fa re un convegno no-
stro per chiarirci le idee, 
ma per oggi al corteo o-
gnuna si schieri con i 
compagni con cui è d'ac-
cordo. Le compagne più 
vicine all'autonomia orga-
nizzata sono praoccupate 
che l'assemblea prenda 
posizione per un corteo 
pacifico, perché questo si-
gnificherebbe — dicono — 
che ancora una volta le 
d a m e sarebbero strumen-
talizzate da uno schiera-
mento politico. 

Una compagna giova-
nissima dice: « Non so se 
è giusta ia lotta armata. 
So che oggi io voglio di-
mostrare alle donne di 
Bologna che noi siamo 
donne come loro, che è 
possibile aprire un dialo-
go... ». Io ho diecimila 
ragioni politiche in testa 
per cui vcirei che il cor-
teo andasse liscio, ed an-
che (forse sc^rattutto) 
perché altrimenti n<Ki sa-

prei che fare, neppure 
scappare, e poi dove, d ie 
nwi conosco ia città. N m 
voglio un altro 12 mar-
zo. Mcune compagne, pro-
pongono di fare una no-
stra manifestazione sepa-
rata . Forse è un'idea, 
ma sarebbe come sconfes-
sare tutti gli altri del mo-
vimento, una forzatura, 
perché sappiamo quanti 
compagni hanno i nostri 
stessi problemi di fronte 
•ale manifestazioni, e poi 
in questi giorni siamo sta-
ti t ^ e tutti insieme: per-
ché non ammettenlo? Mol-
te compagne dicono, con 
dolore: « Da questa ma-
nifestaaicHie ci dissociamo: 
non c'è spazio per noi, non 
siamo rioiscite a carearce-

10 ». Quelle che s«io par-
tite prima del corteo sta-
vano malissimo: ho pen-
sato molto a loro mentre 
piena di paura, aspettavo 
la partenza del corteo. Al-
la fme dell'assemblea non 
si era deciso niente. Io 
sapevo solo che sarei an-
data alila manifestazione, 
•anche solo perché U c'era 
11 mio compagno e tanti 
altri e altre a cui voglio 
bene. Anna mi diceva: 
« Ma perché restiamo? E' 
solo una scelta morale? » 
sapevamo che anche il 
più piccolo casino, con la 
tensione che c'era tra i 
compagni, con quello 
schieramento immane di 
polizia, si sarebbe tramu-
tato in catastrofe. Mentre 
il corteo si formava e nel-
l'attesa, lunghissima, che 
toccasse a noi sfilare, la 
paura mi saliva addosso: 
così truci e scuri gli au-
tonomi: così truci e 
scuri i compagni di ' DP. 

...Anche se non 
stavo con le donne 

Io non ho fatto 0 corteo 
con lo spezzone deUe don-
ne, non perché abbia de-
ciso così ed abbia prefe-
rito andare con i compa-
gni, ma perché sino all' 
ultimo era incerto se uno 
spezzone di donne ci sa-
rdsbe stato. Nelle ultime 
assemblee molte compa-
gne, vista l'impossibnità 
di affermare i nostri con-
tenuti, avevano deciso di 
n<Hi partecipare del tutto 
alla manifestazione, di re-
stare ai lati, registrando 
di fatto l'impotenza ed in 
fondo la sconfitta, di una 
non partecipazione collet-
tiva come movimento. Al-
t re avevano rimandato a 
scelte individuali la par-
tecipazione, negando in 
realtà la contraddizione 
con i compagni maschi. 

Insieme si era deciso di 
affrontare in un convegno 
nostro tutti i nodi irrisol-
ti, primo f ra tutti e cen-
trale quello del rapporto 
tra movimento femminista 
e movimento di classe in 
generale. Ed intanto? C 
era inoltre un altro pro-
blema da affrontare: quel-
lo della paura di possi-
bili scontri. Non volevo 
ritrovarmi sola e sbanda-
ta come il 12 marzo a 
Roma. 

Così, un po' di ripiego, 
sono andata con i com-
pagni e e compagne che 
meglio conoscevo, che più 
mi davano fiducia in quel 
momento. Pur con questa 
scelta forzata, con questo 
malessere iniziale del non 
stare, come ormai in ogni 
manifestazione, con le al-

• TORINO 
Mercoledì 28 a Palazzo Nuovo alle ore 15 coor-

dinamento delle stndentesse medie. 

• ROMA 
A via Germanico le compagne hanno iniziato la 

vendita di vestiti usati per il finanziamento della sede. 
E' aperta la mattina, il pomeriggio e la sera. 

Eravamo all'inizio un mi-
gliaio alla coda del cor-
teo; le compagne più gio-
vani mi sembravano più 
allegre e più decise. Con-
tro la famiglia lo stato e 
il Vaticano, il patriarcato. 
Gli slogans venivano diffi-
cili, sembravano tutti vec-
chi; « la repressione non 
ci fa paura la lotta delle 
dorme sarà sempre più du-
ra » è diventato: « la no-
stra rabbia è più della 
paura ». « Nelle case, nel-
le galere siamo sempre 
prigioniere » lo gridavamo 
tutte anche perché ci sen-
tivamo proprio prigioniere 

in quel corteo. Per que-
sto anche gli slogans vec-
chi (« come mai, come 
mai » oppure « compagno 
nella lotta padrone nella 
vita... ») acquistavano una 
rabbia nuova. 

Ma andando avanti di-
ventavamo sempre di più, 
raccogliendo le compagne 
che erano rimaste ai bor-
di a vedere sfilare il cor-
teo: il nostro spezzone si 
faceva imponente (forse 
cinquemila) e man mano 
che la tensione si allonta-
nava gli slogans ironici 
prevalevano sugli altri, 
dal valzer: «in galera si 

va così... » all'altro cante-
rello sulla «ronda femmi-
nista » alla sferzante bat-
tuta contro la politica dei 
compagni: «compagno, 
cioè, nella misura in cui». 
Siamo diventate allegre 
perché c'eravamo e il nu-
mero era un contenuto. 
Forse l'unico chiaro: sia-
mo tante, siamo qui, sia-
mo donne, siamo diverse 
vogliamo trasformare tut-
to, a cominciare dal gri-
giore della lotta di chi, 
come « i rapaneUi » è ros-
so di fuori e bianco nel 
cervello. Mi sembrava che 
anche questo fosse una 
vittoria, contro tutti colo-
ro che avevano voluto 
creare l'immagine delle 
femministe « pacifiste e 
fuori dallo scontro di clas-
se ». Di più non saprei 
dire, di bilancio: tutti i 
problemi sono aperti; ma 
mi è tornata la fiducia in 
me stessa e nelle altre 
donne. 

La repressione non è 
solo di stato 

Sabato sera. Durante 
tutta la giornata le com-
pagne si erano riunite in 
piccoli gruppi di Magi-
stero, Istologia a P. Mag-
giore, a Lettere, per di-
scutere la partecipazione 
alla manifestazione con-
clusiva. C'era l'esigenza 
di confrontarci tutte, di 
tirare le somme di una 
giornata di lavoro inten-
sa, piena di contraddizio-
ni, di capire se la nostra 
era una presenza viva, di 
capire se il movimento 
delle donne poteva anco-
ra esprimere qualcosa di 
nuovo per andare avanti. 
Là scelta del posto che ci 
potesse ospitare tutte, che 
ci permettesse di guardar-
ci, di confrontarci, con 
una serenità ricercate nel-
le intere due giornate del 
convegno, cade sul pala-
sport l'unico posto capa-

ce di contenerci tutte. Un 
gruppo di compagne va a 
trattare con gli « occupan-
ti » (i collettivi autonomi 
operai) per chiedere due 
ore del convegno per noi, 
per le nostre esigenze. La 
prima risposta è un sì, si 
sarebbero spostati nei cor-
ridoi, ma quando le don-
ne iniziano a parlare, ven-
gono circondate, coperte 
di slogans e di insulti del 
tipo: siete tutte borghesi, 
la lotta di classe la fac-
ciamo solo noi. Inizia così 
una piccola rissa fatta di 
spintoni. 

Le compagne lasciano il 
palasport e in corteo si 
dirigono verso il centro. 
E' tardi, tutte le assem-
blee sono finite, migliaia 
di compagni girano per la 
città, c'è chi canta, chi 
balla, chi discute in ca-
pannelli. Questo inaspetta-

to corteo che si fa spa-
zio f ra la folla, che can-
ta con i suoi slogans la 
propria rabbia, che come 
un cantastorie racconta 1' 
esperienza della sera, che 
denuncia la prevaricazio-
ne, offre a tutti motivo 
di pensare e di riflettere. 
Abbiamo portato la nostra 
democrazia nelle strade, 
il nostro metodo di fare 
politica, i nostri contenu-
ti di lotta e di vita. Cen-
tinaia di donne entrava-
no nel corteo, si davano la 
mano, riprendevano fiducia 
nella propria forza. Arri-
vate a piazza Maggiore 
con addosso gli sguardi 
sbalorditi di migliaia di 
compagne e compagni, il 
corteo si è trasformato in 
un enorme girotondo che 
ha spazzato via la piazza 
in pochi minuti. 

tre donne, ho vissuto be-
ne il corteo. 

Sin dall'inizio i molti 
slogans ironici hanno 
sdrammatizzato il clima 
di tensione: la gente ci 
sorrideva dalle finestre 
mentre li chiamavamo 
drogati e capeUoni dal 
corteo, mentre invocava-
ma il perdono di Zangheri 
per essere stati un po' 
cattivi, e poi anche quan-
do tutti i compagni a me 
vicini hanno scandito: 
« Lotta Continua sei sem-
pre nel mio cuore ma è il 
movimento il mio vero a-
more ». Forse anche que-
sto atteggiamento ha re-
so possibile una parteci-
pazione con i comjjagni, 
che un anno fa sarebbe 
stato improponibile. Solo 
verso la fine ho saputo 
dello spezzone deUe com-
pagne dove insieme a 
molte altre, con molta 
gioia, con sollievo quasi, 
sono confluita, anche se 
i problemi pKJsti da que-
sto convegno restano tutti 
da affrontare al ritorno, 
nelle nostre sedi di mo-
vimento. 

Per dire la verità, pie^ 
na di gioiar-nón ero. Ero 
contenta che con il corteo 
notturno avevamo rotto 
quel muro intorno a noi, 
che secondo me, ci pesa-
va addossò da venerdì po-
meriggio, da quando non 
c 'era riuscito di confron-
tarci sul perché erava-
mo così tante a Bologna. 
H « pericolo » che senti-
vamo tutte nell'aria era 
questa nostra incapacità 
di parlarci, di intender-
ci, di non riuscire a but-
tarci dietro le spalle gli 
schemi tradizionali della 
politica maschile. Ckin il 
corteo notturno abbiamo 
imposto la nostra presen-
za non solo ai maschi 
compagni, ma a tutti i 
maschi, a tutta la città. 
La mattina dopo il PCI 
ha distribuito dei volanti-
ni nei quali si arrogava 
il diritto di difesa delle 

femministe contt-o gli 

« autonomi violenti ». Mi è 
sembi4to questo un at-
teggiamento sfacciato: 
sappiamo tutte quanto c' 
entra il PCI con la no-
stra liberazione e il ruolo 
che anche istituzionalmen-
te ricopre suUa nostra 
pelle. 

Quello che mi preme 
dire è che non mi sta 
bene né chi ci impedi-
sce di parlare, spaccian-
dosi per la « sinistra », né 
chi vuole farci da « pa-
dre » per dirci da chi dob-
biamo difenderci e come, 
perché questa è una del-
le poche cose che abbia-
mo chiare. 

Prima di lasciare Bolo-
gna mi sono ritrovata a 
parlare in un capannello 
con uomini « aperti ». 

Quando hanno sentito 
che io, madre di una bam-
bina, stavo a Bologna e 
che il padre era rimasto 

a casa con lei c'è stato 
come un moto di prote-
sta. « Se avessi sposato 
me, ragazza, tu oggi sa-
resti a casa e io al con-
vegno ». 

Molta strada c'è anco-
ra da fare per arrivare 
alla nostra liberazione e 
non crediamo che sia que-
sta una questione da ri-
mandare alla famosa ri-
voluzione, per dire solo 
una nota banalità. 

Comunque ho lasciato 
Bologna dopo aver parte-
cipato in diversi spezzo-
ni al corteo finale, con la 
serenità e la convinzione 
che le nostre lotte hanno 
fatto -alcuni passi in a-
vanti. Nello spezzone del 
movimento di Roma ho 
trovato una ricchezza, 
una creatività, una fan-
tasia e una intelligenza 
politica che mi ha dato 
molta fiducia per conti-
nuare. 



5 lotta continua Martedì 27 settembre 1977 LETTERE • i tri 

• IL TESSERINO 
DI FEMMINISTE 

Torino 26/8/77 
Abbiamo letto la lèttera 

delle due compagne di 
Sciacca comparsa su LG 
di giovedì W8/77. La co-
sa che più ci ha fatto 
incazzare in questa lette-
ra è la pretesa evidente 
di decidere sulla base di 
assunzioni di principio 
quello che bisogna dire e 
fare per essere più o 
meno femministe. Dalla 
nostra pratica di auto-
coscienza abbiamo capito 
che tra le cose che ci 
fregano di più ci sono la 
coppia e la famiglia; 
ognuna di noi ha vissuto 
e vive in queste due isti-
tuzioni e sconta ogni gior-
no le contraddizioni an-
che interne a se stessa 
che esse producono. Noi 
vorremmo sapere se ci 
è negato il tesserino di 
femministe solo perché in 
alcuni momenti della no-
stra vita scopriamo che 
per noi la coppia rappre-
senta ancora l'espressio-
ne di un bisogno discuti-
bile di sicurezza, sareb-
be come dire che dobbia-
mo sentirci delle merde 
perché n<»i siamo «libe-
rate ». Noi crediamo che 
sia femminista non dare 
mai niente per scontato 
e avere il coraggio di 
mettere in discussione 
sempre tutta la nostra vi-
ta per cercare una stra-
da collettiva che ci dia 
gli strumenti per la no-
stra liljerazione. E fin qui 
le compagne di Sciacca 
potrebbero anche essere 
d'accordo perché il discor-
so generico ed in linea 
di principio. Ma loro (e 
non solo loro) girano e-
tichettando le donne in 
base ad una vita da «per-
fetta femminista » secondo 
i dogmi di non si sa qua-
le manuale. Cosa vuol di-
re realmente mettersi in 

discussione? Vuol dire ad 
esempio che una non si 
fa le sue teorie e poi 
fa le sue scelte in base a 
quelle, pCTché invece le 
« teorie e gli strumenti 
deUa liberazione costrui-
ti insieme, che tengano 
conto di tutti gli elementi 
della nostra vita passa-
no, appunto attraverso 
tutti gli elementi della no-
stra vita: quelli «eman-
cipati » (ad es. che ten-
dono a volere una coppia 
meno oppressiva), quelli 
« liberati » (che tendono a 
costruire la propria au-
tonomia), queUi « reazio-
nari » (che subordinano la 
vita di donna alla propria 
sicurezza sociale). L'in-
tuito delle compagne di 
Sciacca a •« sganciarsi fi-
nalmente da una serie di 
problemi quali il bisogno 
di sicurezza o di prote-
zione » quali «bestemmie 
non degne di uscire dalla 
bocca di un gruppo che 
si professa femminista » è 
un invito a non discutere 
a non scalzare, a non te-
ner conto, a nascondere 
sotto la sabbia una parte 
vera e determinante del-
la vita di ognuna di noi. 

Con la minaccia di ne-
garci il paradiso. 

Due compagne pseudo -
femministe???! 

Nora e Noemi 

• USCIRE 
DAI GHETTI 

4 settembre 1977 
Compagni, 

ho letto l'articolo pub-
blicato su Lotta Continua 
« Che il cielo cada, ma 
davvero » del 4 settem-
bre 1977 e non posso far 
a meno di dire che quello 
che ci sta scritto non 
mi va bene per niente. 
E' ora di guardarci in-
torno; è ora di vedere 
se realmente all'interno 
delle masse ci siamo e se 
nei momenti di lotta ab-
biamo qualcosa da dire; 
se come giovani emargi-
nati e sfruttati abbiamo 
trovato nei circoli nuovi 
metodi o sistemi per so-
cializzare, stare insieme, 
vivere; o se invece questi 
non sono solo un mezzo 
per rinchiuderci e isolar-
ci dalle masse e costrui-
re « per noi » un'isola fe-
lice. Qui sta la rottura 
verso cui bisogna andare 

incontro. Basta con le 
fandonie, follie o illusiwii: 
il movimento non è pa-
cifista, non è violento, 
pyò essere entrambi o 
nessuno dei due, è mo-
vimento e basta, ma di 
sicuro non è nei circoli 
del proletariato giovanUe 
né purtroppo nei compagni 
della sinistra rivoluziona-
ria, che in molte situa-
zioni non rappresentano 
nemmeno più una compo-
nente di questo o una sua 
caratteristica. 

Purtroppo l'espressione 
di « un lavoro di piccola 
talpa » (citato nell'artico-
lo) si addice al lavoro 
svólto dai circoli, nel sen-
so che lentamente scava-
no fosse in cui si isolano 
completamente. E' ora di 
uscire anche dai ghetti 
da noi costruiti, di ribut-
tare all'interno delle mas-
se i nostri problemi, i 
dubbi e all'interno di que-
ste verificarli, trovare gli 
obiettivi e la linea per 
andare avanti, perché il' 
convegno di Bologna non 
sia l'elenco delle mastur-
bazioni ideologiche dei 
comijagni, ma espressione 
di una linea diffusa tra 
le masse, delle tenden-
ze reali, non nostra e 
basta. 

Sono un compagno di 
Torino, e quindi a que-
sta situazione mi rifaccio; 
è assurdo che con la 
scomparsa deUe organiz-
zazioni politiche, i com-
pagni vadano verso la 
lotta armata o verso il 
pacifismo di chi ormai si 
f a solo i fatti suoi e 
il suo unico pensiero è 
rivolto verso i rapporti 
personali. 

Oggi io credo sia giun-
to il momento che le 
masse organizzate rifac-
ciano sentire la loro vo-
ce (anche se bene o ma-
le non hanno mai smesso) 
contro tutto quello che il 
governo, la DC, il PCI, 
ecc., stanno facendo pas-
sare e credo che sia an-
che giusto che nella sini-
stra rivoluzionaria trovino 
uu punto di riferimento 
politico e organizzativo. 

Questo però richiede ai 
compagni un preciso im-
pegno e un'enorme fidu-
cia nelle masse. Non so 
se questo sia il «vecchio» 
0 il nuovo metodo di far 
politica, so soltanto che 
questo è far politica, es-
sere finalmente elemento 
politico attivo. 

Dario 

• PER METTERE 
LA TESTA 
A POSTO 

Vcxrrei aggiimgere alla 
lettera di Maria Catena 
pubblicata il 20-9-77 che 
la repressione oltre a e-
sercitarsd suUa censura di 
gdomali, Ubri, films che 
non ripropotigono la tra-
dizione, viene anche eser-
citata (nel mio caso e 
dn quello dd molti altri 
compagni) con vero e pro-
prio terrorismo. Anni fa 
ad esempio, siccome dice-
vo che la famiglia patriar-
cale doveva morire per-
ché si basava di rappor-
ti di forza «padrone-ser-
vo», i miei genitori (DC) 
ehdamarono lo « psichia-
tra », quello che cura la 
gente. Questo disse che 
dovevo andare in una «ca-
sa di cura » e farmi del-
le puntia-e per mettere la 
testa a posto. Io rifiutai, 
ma da aiLlora ogni volta 
che dico qualcosa contro 

1 borghesi e: «Adesso 
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scappo dd casa e non tor-
no più, perché avete rot-
to le balde » mi minaccda-
no e col manicomio e con 
la prigione, due istitu-
zioni che vorrebbero a-
boldte al più presto. Dico-
no -che se vengo al con-
gresso sulla repressione 
a Bologna chiamano i ca-
rabinieri e mi mettono 
dentro, perché sono nmno-
renne. Ma allora bisogna 
abolire io Stato? Dopo se 
uno mi vuole ammazzare 
d a gMelo impedisce? 

E ' giusto poter ammaz-
zare @M altri e cubare a-
gli altri? Ho un gran caos 
in testa e vorred che lei 
direttore mi rispondesse, 
e anche qualche compa-
gno che mi vuole scrive-
re. Penso comunque che 
l'inizdativa di Basaglia sia 
molto giusta ma non so 
bene se anarchia vuol di-
re libertà. 
Ave Manservisi, via Nazio-

nale, 76 - 40047 Riola di 
Vergato (Bologna) 

• PREMIATA 
SPRANGHERIA 

Bologna, 24 settembre 
Riguardo prossima fe-

sta in Roma della stam-
pa d'opposizione, appren-
diamo con vivo stupore 
programmazione concerto 
« Premiata sprangheria 
baffoni ». Invitiamo com-
pletare cartellone con e-
sibizione arti marziali: 
Bruce Lee contro banda 
dei quattro. 

Comunichiamo nostra si-
cura assenza in quanto 
sprovvisti padelle. 

Marino e Marcello 

• UN GIOVANE 
GIUSTIZIATO 

Milano 21/9/77 
LC non è una «casella» 

bene avete fatto a scri-
verlo ma non pubblicare 
l'assassinio di Luciano Pi-
tossi (vedasi 2 lettere pre-
cedenti e 2 raccomandate 
sempre a riguardo dell'e-
secuzione), è voler far 
finta di niente, indispo-
ne e... avvilisce lo scri-
vente. Anche oggi su 
LC pagina 3 « Marinel-
li è stato assassinato » 
ma che Luciano Pitossi è 
stato «giustiziato» e non 
per furto... quello è relati-
vo, ma perché non si è 
fermato all' alt della 
« sbirraglia » che ha for-
nito cinque versioni deU' 
« accaduto » facendo cre-
dere alla « gente » « che 
voleva investirli con la 

(macchina kamikaze sui-
cida) e che, loro, avevano 
sparato alle gomme » 
mentre è stato «fredda-
to » quando ormai era 
stato raggiuntò con un 
proiettile di mitra entra-
to — non dalla parte po-
steriore: tesi di colpi aUe 
gomme —, ma dal lìne-
strino della fiancata de-
stra, come da allegati fo-
tografici speditivi. 

• PER LEO 
Le compagne e i com-

pagni di Orvieto ti pen-
sano e ti sono vicini. 
Sanno con quanto impe-
gno sei stato sempre pre-
sente dentro il movimen-
to. 

Morena e Enrico ti ab-
bracciano. Appena possi-
bile riceverai posta. 

• UNA CfflNA 
PERICOLOSA 

Alla redazione e all' 
ufficio di abbonamento 
deU'« Unità » con preghie-
ra di pubblicare questa 
lettera. 

Sono una vecchia com-
pa^ia di 59 anni. Da die-
ci anni circa sono diven 
tata comunista, grazie a 
numerosi giovani compa-
gni che amici di mio fi-
glio hanno frequentato la 
mia casa. insegnandtHni 

l'amore per la giustìzia, il 
desiderio della libertà per 
tutti e la voglia dì^ lot-
tare per cambiare tutto. 
Ho anche votato PCI e 
comunque dopo averlo let-
to per molti anni, mi so-
no poi abbonata al vostro 
quotidiano nel febbraio del 
'74, ma ora voglio disdi-
re il mio abbonamento, 
scade il 30/9/77) perché 
giudico che quanto pub-
blicate sul giornale è 
una posizione che man 
mano si è sempre più 
aUontanta dall'ideologia 
comunista, anche e so-
prattutto per quanto ri-
guarda il comportamento 
vostro nei riguardi di un 
governo di ladri, mafiosi, 
assassini. E' una china pe-
ricolosa che molti compa-
gni di base rifiutano e 
rinnegano. Anch'io sono 
con loro. Vi prego di pub-
blicare la mia lettera, co-
gliendo l'occasione per far 
giungere il mio affettuo-
so abbraccio al compagno 
Ferrerò ferito a Torino. 

A pugno chiuso, perché 
il « Comunismo vinca 
sempre ». 

Cari compagni di « Lot-
ta Continua», ho mandato 
questa lettera air<iUnità». 
Non so se la pubbliche-
ranno. Comunque mande 
rò a voi la metà dell' 
abbonamento che non rin-
novo. 
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Oggi possiamo lavorare per 
un movimento di opposizione 
Le difficoltà, la complessità della situazione di classe, le contraddizio-
ni interne al movimento nelle riflessioni di alcuni compagni di Mestre 

A partire dal fallimen-
to « come momento di rea-
le confronto del corwegno 
di Mestre del 17 settem-
bre, abbiamo deciso di 
stedeer questi appuntì 
per stimolare il dibattito 
pur con la consapevolezza 
del rischio di affrettatez-
za e schematicità ma con-
vinti che sia utile per sti-
molare un confronto non 
generico, cosa che ormai 

da un pezzo non si riesce 
a fare. 

Roberto Battain, Stefa-
no Boato, Mimma Bona-
fede, Pippo Cannata, Pao-
lo Magro, Sergio Masiero 
Francesco Vecchiato, An-
gelo Muffato, Marco Bref-
sciani. Barbara Fabris. 

Riportiamo oggi la pri-
ma parte di questo con^ 
tributo di alcuni compa-
gni di Marghera. 

L'anno scorso la lotta 
per la requisizione deUe 
case o di spazi sociali e 
culturali in Italia è riu-
scita a vincere solo quan-
do, a partire da un suffi-
ciente livello di forza, ha 
saputo anche crearsi un 
adeguato retroterra e un 
rapporto di massa sul ter-
ritorio e in fabbrica, di 
smascheramento delle ma-
novre e delle gestioni dei 
padroni, degli lACP, delle 
giunte bianche, rosa e 
rosse, ecc. 

Questo, secondo noi, è 
il motivo per cui qui a 
Mestre non si è vinto. 

Se il « controllo e la 
mediazione riformista e 
revisionista sono ancora » 
ben ampi la loro distrn-
aone è possibile a partire 
dalla moltiplicazione delle 
lotte, dalla loro estensione 
dalla capacità di smasche-
rare a livello di massa, a 
partire dalla pratica, in 
modo preciso, articolato e 
dimostrato la linea dei re-
visionisti a livello nazio-
nale, governativo, delle 
giunte « rosse », in fabbri-
ca. ecc., non si può ave-
re come unico criterio 
quello dello innalzamento 
comunque del livello dello 
scontro alzando le forme e 
gii « strumenti » di lotta. 
Per esempio è essenziale 
per poter prendere inizia-
tive in fabbrica riuscire 
a dimostrare dove porta 
realmente la linea del PCI, 
gli accordi sulla riconver-
sione, sulla cassa inte-
grazione in attesa di..., 
ecc. 

Per esempio è difficile 
che riusciamo, qui a Ve-
nezia e ovunque, a fare 
ima lotta vincente contro 
l'aumento e per la gra-
tuità dei trasporti se non 
si smaschera a livello di 
massa la politica delle 
giunte rosse basata non 
più sul programma inizia-
le (far pagare almeno 
parte dei costi ai padro-
ni, fasce orarie gratuite, 
trasporti come servizio so-
dale, ecc.) ma sulla ne-
cessità di arrivare al pa-
reggio di bilancio (come 
per un qualsiasi bene o 
servizio di mercato) fa-
cendone pagare i costi non 
ai padroni ma ai proleta-
ri. 

Analoghi esempì si pos-
sono fare per le case, le 
requisizioni, altri servizi, 
ecc., per i rapporti tra 
giunte e lACP, tra giun-
te e padronato edilizio, 
ecc. 

E' evidente che dobbia-

mo puntare alla socializ-
zazione della lotta, alla 
lotta complessiva non chiu-
sa in un ambito settoriale 
o puntare, ma questo non 
può e non deve significare, 
(specialmente in questa si-
tuazione) rinuncia ad ade-
rire in modo specifico, alle 
sitoaacHii concrete, rinun-
cia ad articolare il pro-
gramma, a costruire un 
reale radicamento di mas-
sa lì dove viviamo e la-
voriamo; molto più di 
quanto non fossimo riusci-
ti a fare negli anni pre-
cedenti. 

Si può guardare in tal 
senso al lavoro svolto dai 
compagni di Jesolo contro 
il lavoro nero, precario 
sottopagato, ecc. 

Oppure dobbiamo dirci 
che, ammesso che riuscia-
mo a far marciare concre-
tamente la linea di ridu-
zione dell'orario questo 
non potrà avvenire solo sii 
indicazioni generali se i 
compagni operai dentro le 
fabbriche e i compagni di-
soccupati fuori non rie-
scono a fare i conti con 
problemi specifici legati al-
la modifica del processo 
produttivo, all'autoriduzlo-
ne, all'applicazione maga-
ri della cassa integrazio-
ne, alla nocività, ai tur-
ni, ecc. 

Ancora, le lotte sul tem-
po, la sperimentazione, ec-
cetera, nelle scuole non 
sarebbe mai marciata se 
non ci fosse stata la ca-
pacità di articolare forme, 
contenuti, strumenti, con-
troparti, ecc., e di creare 
alleanze studenti-insegnan-
ti-genitori-altre scuole. 

E ancora, la vertenza 
sulla mensa cittadina a 
'Mestre l'anno scorso non è 
neppure iniziata nonostan-
te documenti, volantini, 
più assemblee apposita-
mente convocate, perché 
mancava completamente di 
una verifica di massa tra 
gli studenti e le loro fa-
miglie dei loro bisogni, 
perché occorreva (a par-
tire da questo, verificare 
se c'erano le gambe su 
cui marciare) articolare U 
come, il dove, quando, 
quanto, chi, ecc. 

E' a partire da questo 
che è possibile ottenere o 
praticare gli obiettivi, met-
tere m campo la forza ne-
cessaria, costruire orga-
nizzazione che oggi non 
può certo essere quella 
della direzione da parti-
lo a livello regionale o 
nazionale che sia, ma ve-
rificata molto più nella 

o^anizzazione autonoma 
dTìnassa della sinistra nel-
le varie situazioni con-
crete. 

L'anno scorso si è riu-
sciti a muoversi, pur in 
una situazione difficile, 11 
dove nel reparto, negli 
impianti ferroviari, nelle 
scuole, si è riusciti a or-
ganizzare a livello di mas-
sa la sinistra, e non in-
dicendo o lanciando la 
lotta come organizzazione 
o come partito. 

Nella lotta aUa repres-
sione, nel lavoro di ana-
lisi generale o di situa-
zioni specifiche, di denun-
cia. di controinformazione, 
ecc., possiamo e dobbia-
mo coinvolgere e attivizza-
re anche su posizioni di-
verse dalle nostre forze 
sociali, culturali, associa-
zioni, strati o singoli tec-
nici, operatori professiona-
li, intellettuali, insegnan-
ti, ecc. (come dimostrano 
le esperienze di Magistra-
tura Democratica, Medici-
na Democratica, e altre 
esistenti o in via di for-
mazione). 

L'esempio della repres-
sione è il più immediato. 
Queste battaglie ottengono 
dei risultati quando sono 
portate avanti in modo ta-
le da creare appoggi an-
che di diversa motivazio-
ne e retroterra politico co-
me nel caso di Spadaflna 
nel Veneto e di Petra 
Krause a livello nazionale. 
•La campagna ad esempio 
per il compagno Benvegnù 
qui a Venezia a parer no-
stro per come è stata fat-

ta non è certo servita a 
molto. 

Dobbiamo riaprire anche 
la tanto deprecata discus-
sione e elaborazione sulla 
analisi di classe, sulla fa-
se politica, sull'analisi 
della crisi, sulle linee del-
la borghesia, sul revisio-
nismo, sulla linea politica, 
sul programma comples-
sivo per questa fase, sull' 
organizzazione e suUa co-
struzione del partito, sulla 
teoria. Molti compagni, 
bruciati dalle esperienze 
passate, si rifiutano di fat-
to ancor oggi a questa di-
scussione. 

Dobbiamo ripartire, sen-
za saltarli, ^ g l i errori 
passati e dalle loro radici 
di, linea e di metodo ma 
non possiamo pensare di 
costruire un grande movi-
mento di massa di (^posi-
zione, senza fare i conti 
con tutto ciò. 

* * • 

Queste sono indicazioni 
molto generali, ma più che 
sufficienti ad aprire una 
discussione. 

Invitiamo i compagni a 
entrarci nel merito, senza 
rifugiarsi continuamente 
solo in un discorso di me-
todo, anche perché se da 
un lato l'Opportunismo va 
a rimorchio dei revisioni-
sti, dall'altro la linea prò-
posta da una parte di 
compagni è suicida ma 
non lo è solo per essi: 
se non viene battuta in 
tempo può portare alla di-
struzione per un bel po' 
di anni del movimento esi-
stente e della possibilità 
di svilupparlo. 

I . ' . ' -H 

AvmAvcomm 

TEIEFONATTOGNI eiORNO ENTKO £ NON OLTRE LE ORE 42. -

• ROMA (per le « cronache romane ») 
Mercoledì 28 settembre nei locali (provvisori) di 

alle radio libere, progetto finanziario. Ore 18. 
Garbatella, via Passino 20, riunione su: potere di in-
formazione e formazione della redazione, interventi 
alle radio libere, progetto finanziario. 

• ROMA 
« Fronte Popolare », « Lotta Continua », Quotidia-

no dei Lavoratori », con l'adesione di « Notizie Ra-
dicali », promuovono per i primi giorni del mese di 
ottobre a Roma una « Festa della stampa e delle 
voci di opposizione », per rafforzare e potenziare tutti 
i mezzi con i quali il movimento di classe può far 
sentire la sua voce di lotta e di opposizione al go-
verno e alla politica del compromesso storico. Adesio-
ni, richieste di informazioni, proposte, si raccolgono 
al comitato promotore della festa, tel. 57.17.98 da lu-
nedì 26 ogni giorno dalle 18 alle 20. Un programma 
completo deUa festa sarà deciso nei prossimi giorni. 

• I COMPAGNI DI TIVOLI 
I compagni/e di Tivoli sono vicini ài compagni 

Adriano e Franco per la njorte della madre. 

• CATANIA 
Oggi alle ore 17,30, riunione dei compagni di LC 

presso la sede del Partito Radicale in via Orpirio dei 
Ciechi 13. Odg: preparazione del festival e convegno 
di Bologna. 

• BOVALINO (Reggio Calabria) 
Giovedì 29 alle ore 16, in via Garibaldi 16, riu-

nione collettivo autonomo DP. Odg: posizione del col-
lettivo rispetto alle elezioni amministrative. 

• BANCARI 
I compagni dell'Istituto Bancario S. Paolo di To-

rino che hanno scritto la lettera pubblicata su LC 
di domenica, sono pregati di mettersi in contatto con 
Raffaele alla sede di Roma per formare un coordi-
namento della sinistra rivoluzionaria all'interno dell' 
istituto. I compagni di Torino, (ìenova che leg-gono 
questo avviso si mettano anche loro in contatto con 
il 06-65.071 int. 6-12. 

• TORINO 
Martedì alle ore 21 in corso S. Maurizio 27, assem-

blea di tutti i compagni che hanno partecipato all'oc-
cupazione della CMD. 

• CATANIA 
Festival provinciale della stampa e delle voci di 

opposizione dal 30 settembre al 2 ottobre organizzato 
da Fronte Popolare, Lotta Continua e Notizie Ra-
dicali. 

ABECEDARIO 
Rubrica a cura dì Maurizio e Pablo 

con il piccolo Hans e Pierino 

FALLO 
1) Traduzione italiana dall'inglese di « do it! > 

testo del mouvement americano. Vedi J. Rubin. 2) Per 
Lacan, invece, il « fallo » (che non è solo il pene 
in quanto organo, ma riveste un ruolo simbolico) è 
il significante fondamentale dell'inconscio. Vedi «Die 
Bedeutung der Phallus ». 3) Nel linguaggio calcistico 
iscritto nelle assemblee del movimento, il fallo si 
determina nell'istante stesso in cui uno degU «undi-
ci » giocatori di ciascuna delle due squadre si dà a 
sproloqui. 

(6. - continua) 
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LA CIFRA PIÙ' REALISTICA PER TUTTI E'... Ma NON E' SOLO QUESTO L'IMPORTANTE. ANCHE 
PERCHE' PIAZZA Vili AGOSTO E' GIÀ' PIENA. MENTRE META' DEL CORTEO E' ANCORA FUORI 
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E dopo sabato 
venne domenica 

Bologna — Un anno di travaglio, di 
trasformazioni, di contraddizioni di quel-
la che un anno fa si chiamava «sini-
stra rivQlu2àonaria » ha preso domenica 
le forme di un corteo grande e ricco. 
Si è incolonnata per le strette vie della 
città quella popolazione vera e propria, 
che già da giovedì scorso e probabil-
mente almeno fino ad oggi ne aveva 
mutati l'aspetto e l'economia. Solo i to-
rinesi ne avevano predisposto uno, ma 
tutti i treni che passavano domenica 
sera per la stazione di Bologna sono di-
venuti « speciali », invasi o sommersi 
di giovani con e senza il. biglietto. Che 
il corteo non fosse cosa facile, che tutte 
le tensi<mi esterne ed interne del con-
vegno vi si sarebbero scaricate, lo sa-
ipevano tutti. Ma ciò ha piuttosto accre-
sciuto che non diminuito il numero dei 
partecipanti. Certo, vi è stato anche 
chi, al momento della partenza della 
manifestazione — quando ci si è co-
stretti nei due chilometri di strada che 
congiungono piazza Minghetti a via San 
Donato — se ne è rimasto a girare per 
la zOTia universitaria. Ma molti altri 
erano sopraggiunti da fuori all'ultimo 
momento, per partecipare almeno alla 
manifestazione. La tensione e le pre-
occupazioni erano di molto aumentate 
la sera prima, da quando il questore 
Palama aveva annunciato un imponente. 
schieramento di polizia nel centro di 
Bologna, in difesa del congresso euca-
ristico di piazza Maggiore (per tutto il 
pomeriggio di domenica, in effetti, i 
carabinieri hanno impedito l'accesso in 
quella zona a chicchessia). Per di più 
la rissa provocata al Palasport da al-
cuni settori della « autorMmia » durante 
l'intervento di Marco Boato aveva fatto 
passare la pazienza a molti compagni ed 
aveva diffuso irritazione per tutte le 
sedi del convegno. Era stata una sera& 
di fitte riunioni, fino alle ore piccole 
nel corso del quale riemergevano nwi 
poche tentazioni di ritorsione », di ser-
vizi d'ordine esclusivi, non poche paure 
•per il « macello » che sarebbe stata la 
manifestazione. Ma si è riaffermata, 
alla distanza, la richiesta e la proposta 
del movimento di Bologna, forza esigua 
se messa in relazione alla mole e ai 
problemi del convegno, e però dotata 
di grande capacità di orientamento (del 
r^to le tre tese assemblee di Lotta Con-
tinua convocate quella sera l'avevano 
subito fatta propria) : chiamare tutti i 
compagni del convegno a discutere e 
a partecipare del servizio d'ordine e 
delie caratteristiche dei corteo. 

«Come il 16 marzo, quando, a fianco 
dei 200.000 dell'arco costituzionale che 
manifestavano contro di noi tenemmo un 
Siit-in in via Rizzoli circondata per tre 
lati dalla polizia e per il quarto dal 
servizio d'ordine del PCI, dobbiamo coin-
volgere e disciplinare tutti: allca-a fum-
Mo in migliaia a taieirci per mano, sepa-
rando il sit in da ogni pericoloso con-
tatto ». Così si diceva neir« aula bian-
ca » di Lettere, alla riunione del ser-
vizio d'ordine di Bologna. Qualcuno be-
stemmiava all'una di notte riportando le 
lancette dell'orologio sull'ora solare, sa-
pendo che la riunione sarebbe andata a-
vanti a lungo, e che poi quell'appello 
sarebbe stato scritto e ciclostilato, per 
essere diffuso la mattina dopo. In ef-
fetti domenica mattina avevano parteci-
pato in migliaia alle riunioni di servizio 
d'ordine, mentre i rappresentanti delle 
^orze politiche si rincorrevano trafelati 
per discut^-e la distribuzione del corteo. 

. 1 
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e i giornalisti cercavano invano di ca-
pir qualcosa ficcando il naso in tutte le 
aule di Magistero. Si può dire che 
mentre queste discussioni procedevano, 
già il copteo sd stava componendo di 
testa sua. Troppa era la gente in piaz-
za Verdi: tramite i portici di via Zam-
boni, un movimento spontaneo spostava 
progressivamente i compagni fino alle 
Due Torri. 

La macchia nera 
(no era gialla) 

Alle 14 in punto una grande macchia 
compare sul fondo di via Rizzoli, a due-
cento metri di distanza; i carabinieri 
fino allora tenuti rinchiusi e nascosti 
chissà dove fanno la loro comparsa in 
tutta evidenza e indossano le loro bar-
dature. E' il momento di abbandonare 
piazza Maggiore al cardiiiale Poma. Di 
lì si ritirano in migliaia i giovani ve-
istiti e pettinati « strani » che hanno 
fatto i capannelli con i bolognesi {« nes-
suno li avrebbe pensati così aperti e 
pazienti con la gente di mezza età») e 
che hanno dormito nei sacchi a pelo 
sotto i portici, nei luoghi di passeggio. 
PassMio in mezzo o di fianco ai co-
doni dei carabinieri, fischiando o bat-
tendo le mani (« ce n'est qu'un debut, 
continuons le combat » sarà insistente-
mente scandito per tutto il corteo con 
d'accento posto sul «combat»). In po-
chi istanti la larga via Rizzoli è nera 
e brulicante per questa migrazione .ver-
so i luoghi di concentramento del cor-
teo. Ftaito di dar panind, finito di re-
lazicHiare alle assemblee delle varie de-
legazioni di città, finalmMite i compa-
gni del movimento di Bologna guada-
gnano la testa del corteo. Per distin-
guersi portano tutti un fazzoletto verde 
al coUo. C'è chi si arrampica sul tetto 
dell'edicola, chi semplicemente monta in 
spalla per guardare quanti siamo, ma 
vede soltanto una grande confusione, 
e gente dappertutto. La partenza awie-
<tìe in orario altrimenti non tutti po-
trebbero entrare nel corteo. Adesso i 
compagni di Bologna sono euforici. « Li-
bero Benecchi! Libero Ferlini! Sennò 
facciamo i biricchini ». A Mimmo Pinto, 
che fa il buUetto davanti a loro gri-
dano ridendo : « compàgno Mimmo PintO 
te lo giuriamo, le prossime elezioni non 
ti votiamo ». Su un lenzuolo bianco sta 
scritto in vernice: •« compagni in liber-
tà ». Poi, dopo dieci cordoni ormai lo 
storico striscione rosso del movimento 
« Francesco è vivo e lotta insieme a 
noi ». 

Il corteo si stringe e si allunga in 
salita per il ciotolato di via San Gio-
vanni in Monte, arriva al carcere di 
Bolo';na. Qui sono la rabbia e la ten-
sione che tornano a dominare in tutti. 
Davanti al portone serrato della Casa 
Circondariale di Pena sostano dieci com-
pagni con lo striscione bianco. Gli altri 
proseguono scandendo le parole d'ordine, 
battendo i pugni contro le lastre di 
alluminio di un'impresa edile: è l'unico 
modo per far arrivare a chi è chiuso 
là dentro ciò che avviale fuori e quanti 
si è. Le persiane del carcere sono state 
tutte accostate, i muri sono alti e scro-
stati, il frastuono è massimo. 

Quelle forme massiccie e dominanti 
su di un vicolo stretto esprimono persi-
no chi vi passa da fuori. Dentro i dete-
nuti potranno sentire per più di due 
are il corteo che transita, intuiranno i 
suoi numeri e le sue caratteristiche. Più 
dn là la strada si allarga, la manifesta-
zione si distende e passa spezzettata. 
Ci sono settori «combattivi», altri al-
tegri, altri ancora piuttosto silenziosi. 
Per gli specialisti contatori dei cordo-
ni il lavoro è stavolta impossibile, poi-
ché, tranne che per alcuni tratti della 
Autoncmia organizzata, tutti cammina-
no, marciano o saltellano sparpagliati. 
Un vecchio benzinaio guarda fumando 
una sigaretta e ridendo: «se sono sim-
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paiiici. mi piacciano, non ho nientte 
da temere do da loro, anche io sono un 
^uzionardo. Solo che a me piace Sta-

cosa voKxLe, ognuno ba il suo de-
MÈe! » E ad una vecchietta che si ri-

a lui per ^ p e r e quello che ac-
«son tanti come le mosche! ». 

Sono onmai tre giornrai che non fa af-
fari, perché la gente della campagna ha 
<i\"Jto paiira e non si è fatta vedere in 
caitro per il fine setrtdimana. Per qua-

isi un'ora intento sono sfilati i giovani 
Bologna e tutte le realtà di movi-

wnto « senza parati » o che nella e-
bolognese si sono riconosciu-

te. Tra loro anche ia maggiormiza dei 
^tanti di Lotta Ckmtinua, e comunque 
• r̂ea che fa rifeirimento al nostro 
Wdiano. Una realtà più die mai e-
•^ogenea, ma con la prevalenza netta 

giovanissimi — operai e studenti — 
^ una minoranza di «compagni del 

die pure erano venuti tutti ali" 
^Wuntamento. Difficile distinguere con 
' protagonisti delle giornate di marzo, 
'"«fi' dei circoli giovanili, gli operai del 
rwd reduci dalla grande assemblea in 
f̂ azza Maggiore. Non mancavano nep-

in questa che era la più numerosa 
I composita parte del corteo, alcune cen-
^ ^ di compagni del Manifesto di 

e di Bologna, in disaccordo con 
I Ma*'**' dichiarata da Lucio 
I ' Come sempre in questo tipo di 

sono state molte le parole d'or-
^ inventate: più complessa — ma 
l ^ t a — la loro traduzàone per i chi-

di ctwnpagni in movimento. « Bo-
^ è la città più 'libera del mondo 
^ a poliziotti (tanti sano queUi di-

da Cossiga, ndr) ci fanno il gi-
«Zangherì, Zangherà, gli un-

^ eccola qua». «Siamo "belli, sia-
'jji covi saltellanti ». C'era 
^^danzava sulle note de «La spagno-

«in galera si va così - con l'ac-
^ DCjPCI - stretti stretti nell'asten-

aamor... ». La loro razione l'hanno 
i ^ a n c f t e i giovani del PCI (sa-

Dai draghi 
alle streghe 

Ma la parte deJ leone l'ha fatta Ber-
linguer con il suo infofftundo modenese 
sugM untorelli. «Ungi qui, ungi là, un-
giamo tutta la città ». Secondo gli ac-
cordi prestabdlitì subito dopo veniva il 
consistente settore dell'area de#i auto-
nomi. Si erano concentrati in più di 
5.000 in piazza Rossini e poi avevano 
preso posto nel corteo portando alla te-
sta uno striscione unitario: un drago 
che sputa fuoco dalla bocca e la scritta 
«per l'autonoimia, per il COTnunismo». 
Non nuovi i loro slogans (« lotta arma-
ta per la rivoluzione », « se il caram-
ba spara, lupara, lupiara, se spara il 
poliziotto, P 38 ». « Ulrike Meinhoff ce 
d'ha insegnato, donne armate contro io 
Stato»), ma la loro fcradizdone compattez-
za era piuttosto invischiate con settori si-
curamente «Tion militanti». Anche tra loro 
c'erano maschere, mimi e gente truccata. 
Offrivano comunque la visione di una 
presenza nazdanale diffusa, più che in 
passato. Ehiemila simpatici anarchici 
hanno fatto da « cuscinetto » tra loro 
e il tratto di corteo composto essrazial-
mente di compagni di democraaa pro-
letaria. Un settore anch'esso piuttosto 
numeroso, che si caratterizzava per una 
profonda trasformazione « cultiH-ale >. 
«L 'area creativa è penetrata anche nel-
le nostre file », diceva un dirigente di 
'AO. Quel che è certo è che la scelta di 
una « svolta a sinistra » ha soddisfatto 
e risollevato un significativo setttMre tH 
militanti scoraggiati dalle rocambole-
sche (?) vicende di DP. Era, questo, 
il settore più preoccupato di« parlare 
alla città»: ««compagno del PCI, t'han-
no fregato, niente comunismo, ma poli-
zia di stato». Anche negli slogans pro-
seguivano polemiche con gli autonomi: 
xnon vogliamo il nucleo armato, ma ia 
maggioranza dei fffoletariato ». Il cen-

M 
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itro di Bologna eia deserto, serrato. Chi 
.percomneva le vòe aotiche sotto i portici 
si sentivano solo i rumori dei suod pas-
si, ma inevitabdfaiente incrocdava i bre 
o quattro punto diversi l'enoinne ser-
pentone. Nessuna bandiera rossa, po-
chissìini sftrìsciam, qualdie drappo gia]-
lo, arantio o viola dei drcoli giovanili. 
iMa il corteo era lui® datH'asaare fi-
ràto. Solo a qued mom<^ito paitivano da 
•via Zamboni, fin nm^^ada, ie femminà-
ste che già la sera prima avevano per-
corso le vie del oeirtro e che in imttì-
nata avevano tenuto un'assemblea in 
via deJ Guasto. «Nelle case, nelle ga-
tene siano sempre pirigiondere», «Com-
pagno, cioè, radia mdsura in cui ». Dde-
too, gM omosessuali che con le loro 
w provocaziand » hani» fatto fugigire non 
pochi fotografi e hanno fatto paura a 
chi non li amosoeva così organizzaln. 
Infine le migliaia di compagni di Roma 
e, con essi, altri settori mòMtenti di Lot-
ta Continua, milanesi e toscaini. Qual-
cuno, nializiosamento, osservava: «LC 
ha parecchie migliaia di tettori in testa 
a l corteo e alcune migliaia di militanti 
nel suo ultimo tratto». Erano i amipa-
gni romani noti per il «documento de-
gli undici » — molto legati al movi-
mento di Bologna — ad avere rincari-
co dd chiiudere la sfilata. Ma in realtà, 
dietro di loro, era impossibàle distingue-
re un'eventuale fine del corteo nelle 
strade affollate. ® centro di Bologna 
è rimasto chiuso al traffico, invaso let-
teralmente fino a tarda sera. 

Quanti siamo? 
Per capire quanti siamo sd sperava 

dd poter osservare il livello da «riem-
pdmento» da Pz. 8 Agosto dove la ma-
nifestazione si conòlude. Ma la grande 
piazza è già .piena per metà, davanti 
al palco, jmma ohe il corteo vi faccia 
ingresso, e poi ci sono d bolognesi che 
dirimpetto affollano i Ixaicond della Mon-
tagnola. «Quanti siamo? Quanti siamo?» 
•E' la domanda che serpeggia tra tutta, 
in ognd momento che passa ràpotesi de-
';e essere aumentata. «Non sdamo quan-

ti quelli che la regione e tì cotmme por-
tarono in piazza Maggiare il 16 maggio 
quando l'Unità parlò di 200.000 perso-
ne, ma non siamo neppure molti ^ me-
no» dicono i comparii di Bologna, ai 
quali quella data non è andata giii. Ri-
cordano ancora con amarezza lo sforzo 
organizzativo forsennato con cm Zan-
gheri, che oggi sorride, e il PCI, mo-
bilitarono tette le IOTO forze contro il 
movimento che aveva appena perso un 
compa^io, in una città in oud diiunque 
fosse giovane o andasse in giro vestito 
da giovane doveva avere paura, per 1' 
assedio militare. La cifra pili realistica 
per tutti è alti« 70.000 mila, Toa nessu-
no saprà mai dd certo perché piazra 8 
Agosto era già colma, quando metà del 
corteo ne era ancora fuori. E palco preso 
d'assalto dai fotografi, in linea dd mas-
sima è impressionante. «Sono tanti come 
le mosche » aveva detto il benzinaio, 
e le battute sugli untorelli si sprecano. 

Chi ha pototo si è seduto in terra e 
ora un coro di « cascherà, cascherà » 
saluta l'elicottero dei cc che ha «rot-
to» per tutta la durata del corteo e che 
ora, forse, se ne andrà finalmente via. 
^ìfVia l'elicottero dei celerini che fa pau-
ra a ^ uccellini » gli avevano gridato 
tutto il tempo. E sorriso di Mirko sudato 
con la maglia rossa e blu a striscie rim-
boccata, è quello di uno che non dor-
me da 3 notti, e come lui stanno tanti 
altri. Il clima ormai è entusiasta, si sca-
ricano le paure, è fatta. «Consolati, Da-
rio Fo ha la pancetta proprio owne 
la tua » dice una ragazza a uno del ser-
vizio d'ordine di iBoHo^ia, e lo abbraccia. 

Giovanni Lorusso, fratello di France-
sco, è seduto in mezzo alla piazza e 
guarda lo spettacolo anche se forse 
ride meno degli altri. 

CON AMORE 
I compagni di Milano che tornavano 

questa notte da Bologna hanno trovato 
nella prima piazza dopo l'autostrada un 
grande striscione: « Benvenati da Bo-
logna con amore 
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Il PCI ribadisce 
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Avanti con la recessione 
Donat-Cattin: niente posti di lavoro per i giovani, le uniche possibilità 
sono nell'industria militare e nucleare! 

Continua il dibattito sul-
la recessione economica. 

n PCI ha ribadito con 
un editoriale, apparso do-
menica sull'Unità a fir> 
ma di Giorgio Napolitano, 
la linea di politica eco-
nomica suUa quale già da 
tempo è impegnato. Ma 
su questa occasione le 
scelte del PCI appaiono 
in tutta la loro crudez-
za. Afferma infatti Na-
politano: «. . . diciamo che 
la risposta ai rischi di 
una vera e propria dura 
recessione va data senza 
•perdere di vista per un 
solo momento i problemi 
di fondo e senza disco-
starsi daUo sforzo intra-
preso —- e dall'impegno 
assunto con l'accordo pro-
grammatico tra i sei par-
titi — per consolidare le 
basi e modificare le ten-
denze deUo sviluppo eco-
nomico del paese ». 

Come dire, volgarizzan-
do, a meno del crollo eco-
nomico la recessione va 
bene. Salvo poi a ripetere 

che è necessario svilup-
pare l'occupazione :iel 
meridione soprattutto. 

E ' questa la risposta 
che il PCI dà alle propo-
ste fatte da Andreatta U 
più « prestigioso » econo-
mista della DC, che pro-
pone di rilanciare la do-
manda di consumi indi-
viduali, cioè di rimettere 
in moto, in modo illusorio 
la ripresa economica e dar 
fiato alle clientele demo-
cristiane e più in gene-
rale ad una determinata 
struttura di potere. 

In questo senso la « lun-
gimiranza» del PCI sta 
nella coerenza con cui so-
stiene una ripresa più so-
lida dell'accumulazione 
capitalistica. 

Napolitano non può non 
affermare che attraverso 
la strada che ò PCI pro-
pone può essere garantita 
la ripresa economica e 
aumento dell'occupazione, 
subito. E afferma che gli 
strumenti ci sono: per e-
sempio la legge sull'occu-

pazione giovanile! 
Ma a questo proposito, 

Donat-Cattin ministro del-
l'Industria del governo 
sostenuto del PCI, afferma 
che si tratta di fantasie: 
la legge per l'occupazio-
ne giovanile non può ga-
rantire che qualche bricio-
la e il ministro del Lavo-
ro Tina Anselmi imbaraz-
zata non smentisce. 

Donat-Cattin in più spie-
ga che nuovi posti di la-
voro possono crearsi nel-
l'industria militare e nd-
l'industria nucleare: «ac-
cettando le regole del mer-
cato e cioè le commesse 
dei paesi del petrolio che 
vogliono navi da guerra, 
attrezzate anche per ar-
mi atomiche ». Come aper-
tura verso le esigenze 
del « mondo giovanile » 
non c 'è male! Ma di tut-
to questo Napolitano non 
ne parla. 

n governo, da parte 
sua, intende impegnarsi a 
fondo nell'utilizzazione, in 
tutte le sue parti e le 

sue potenzialità della 
legge per il preavviamen-
to » con rimp»egno di as-
sunzione di 30.000 giovani 
in «attività socialmente 
utili ». 

Si tratta di una far-
sa; i giovani disoccupa-
ti sono 1.250.000, gli iscrit-
ti alle liste 600.000, i posti 
30.000. 

Oggi intanto si avrà 1' 
incontro « quadrangolare» 
f ra Governo, Confindu-
stria, Enti locali e sinda-
cati per l'attiiazione della 
legge. Si tratta di defi-
nire delle modifiche peg-
giorative della legge. 

Infine la federazione u-
nitaria CXÌIL-CISL-UIL ha 
deciso « di aprire le iscri-
zioni nel sindacato ai 
giovani iscritti neUe leg-
gi speciali ». 

Si tratta, molto proba-
bilmente, di affossare ogni 
autonomia delle leghe dei 
disoccupati, subordinan-
dole completamente aUa 
linea . generale della fe-
derazione unitaria. 

Sull'occupazione giovanile 
incontro a Palazzo Chigi 

Roma, 26 — 1 problemi 
relativi all'applicazione 
della legge sul preavvia-
mento dei giovani al la-
voro saranno discussi nel 
corso di un incontro «qua-
drangolare» al quale pren-
deranno parte il governo, 
le associazioni imprendito-
riali, le organizzazioni sin-
dacali e le regioni e che 
si svolgerà domani matti-
na a Palazzo Chigi. Per 
la federazione sindacale u-
nitaria CGIL-CISL-UIL 
prenderanno parte all'in-
contro i tre segretari ge-
nerali Lama, Macario e 
Benvenuto, i segretari ge-
neraK aggiunti della CGIL 
Marianetti e della CISL 
Camiti e i segretari con-
federali Garavini (CGIL), 
Crea (CISL) e Ravenna 
(UIL). 

Ad esporre, prima della 
discussione generale, la 
posizione della federazione 
unitaria sarà il segretario 
confederale della CISL, E-
raldo Crea. 

n movimento sindacale 
si attende da questa riu-
nione, come hanno preci-
sato oggi alcuni esponenti 
delle tre confederazioni, 
un chiarimento definitivo 
sulle intenzioni del gover-
no in particolare per 
quanto riguarda l'atteg-
giamento degli imprendito-
ri. «Chiediamo al gover-
no — ha dichiarato il se-
gretario confederale della 
CGIL Sergio Garavini — 
di premere politicamente 
sulla Confìndustria perché 
all'interno del settore in-
dustriale c'è la possibilità 
concreta di assumere gio-
vani secondo le indicazio-
ni della legge, contraria-
mente a quanto afferma F 
associazione imprenditoria-
le». 

Per Garavini « occorre 
quindi che nell'incontro di 
domani si facciano speci-
fici discorsi per stabilire 

quali siano i settori da 
sfruttare per l'applicazio-
ne della legge ». In questo 
quadro « la Confìndustria 
ha assunto un atteggia-
mento strumentale in 
quanto in realtà preme 
per l'abbassamento dei 
salari, la riforma del col-
locamento e l'estensione 
del contratto a termine; 
ma per quanto ci riguar-
da questa linea non pas-
serà ». Garavini ha con-
cluso affermando che «uno 
degli strumenti applicativi 
della legge potrebbe esse-
re quello nell'industria di 
inserire i giovani nel co-
siddetto "turn-over", rim-
piazzando cioè i lavoratori 
che lasciano le aziende ». 

Per il segretario confe-
derale deUa CGIL, Elio 
Giovannini « la cosa fon-
damentale è sapere se il 

governo fa il mediatore 
(e non siamo disposti a 
farglielo fare) o se am-
ministra la legge che ha 
fatto. Vogliamo sapere, in-
somma, se il governo ge-
stisce la legge sulla occu-
pazione giovanile come 
hanno indicato i sindacati 
0 se intende cedere sulle 
modifiche richieste dagli 
imprenditori ». 

Per Giovannini « la scel-
ta è politica: se avviare 
una fase complessa di ne-
goziato con gli imprendito-
ri o se scegliere di non 
scegliere, che è una scel-
ta 'politica ben precisa. Si 
tenta in particolare — ha 
concluso — di introdurre 
attraverso la legge sull' 
occupazione modifiche so-
stanziali aUa stessa strut-
tura dei rapporti di lavo-
ro ». 

Fuori 
concorso 
Lama 

(Ansa) Roma, 26 — So-
no stati resi noti i risul-
tati del campionato na-
zionale di "lento fumo 
della pipa", svoltosi ieri 
in un albergo romano. 

Hanno vinto due mode-
nesi: Viris Vecchi, cam-
pióne nazionale uscente, 
che ha riconfermato il 
suo titolo con il tempo di 
due ore, 16 primi e 47 
secondi; la signora Ma-
ria Grazia Drudi, che ha 
conquistato a titolo italia-
no femminile con un'ora, 
16 primi e 14 secondi. 

La manifestazione pre-
vedeva anche l'assegna-
zione dei titoli regionali 
del Lazio maschile e fem-
minile, del trofeo parla-
mentari e del trofeo gior-
nalisti. Campioni regiona-
li sono stati proclamati 
Nicola Rizzi per gli uomi-
ni e Roberta Fincato per 
le donne. Il trofeo parla-
mentari è andato aU'on. 
Dlamanna (PCI). Il tro-
feo giornalisti è stato ap-
pannaggio di Fabrizio 
Coisson di « Paese Sera ». 

Fuori concorso U se-
gretario generale della 
CGIL Luciano Lama che 
vende fumo da oltre die-
ci anni. 

Il governo italiano 
vuole la bomba N 

Roma, 26 — H governo 
italiano è favorevole alla 
bomiba a neutroni. E' 
quanto si desume dalla 
decisione a ^ u n t a dai go-
verni raccolti nella NA-
TO,, che — con l'eccezio-
ne di Francia, Manda e 
Lussemburgo — si aK)re-
stano a inviare una let-
tera di incoraggiamento al 
governo americano. For-
malmente la decisione sa-
rà assunta nella giornata 
di martedì, ma è data 
praticamente per sconta-
ta. Gli untorelli europei 
si assumono dunque l'o-
nere di rompere la ca-
tena di dubbi che c'era 
nella stessa amministra-
zione USA. n via libera 
era partito dal governo 
socialdemocratico tedesco 
che con l'ausilio della de-
stra democristiana aveva 
recentemente difeso a 
spada tratta l'adozione 
della bomba N. 

Tra i motivi addotti, 
principale era stato quel-
lo di ritenere questo mo-
stro deUa guerra il non 
plus ultra per la difesa 
dell'Europa. Ciò che si 
presentava come un pro-
babile indirizzo per l'uso 
della bomba, in Germa-
nia diventava im richia-
mo esplicito. Ora venia-
mo a sapere che il go-

verno delle ast«isi<mi 
dell'on. Andreotti f a suo 
questo piHito di vista. A 
ben intridere si deve c«m-
cludare che questa discus-
sione, iniziata ovviamente 
da tempo nel gran segre-
to deUa NATO, è stata 
portata avanti dall'ex mi-
nistro della difesa Lattan-
zio, per essere ora con-
clusa — con imo scontato 
quanto servile parere fa-
vorevole — dal doroteo 
Ruffini. 

Per im governo che è 
esplicitamente anche d d 
PCI non c 'è male. Ih 
pochi giorni vengono al 
gettine sia i mostri della 
Maddalena che i nuovi 
capitoli della bomba N 
D^isioni dunque gravissi-
me che mettono in ridi-
colo le piccole intenzioni 
del PCI, il quale per tut-
to luglio e agosto ha svi-
luppato su l'Unità un di-
battito sulla bomba N, 
addirittura tacciando chi 
si occupava anche d'altro 
— repressioni o lotta anti-
nucleare — di opportuni-
smo. 

Resta ora da vedere 
quale sorte avrà quel di-
battito, visto e conside-
rato che il signor An-
dreotti pare essersene 
tranquillamente disinteres-
sato. 

Elezioni: 
retromarcia della De 

Elezioni: la DC sta fa-
cendo di nuovo marcia 
indietro? L'intervento di 
Zaccagnini a Palmanova 
sembra andare in questa 
direzione. Dopo le spara-
te pro-elezioni dei giorni 
scorsi — fanfaniani in te-
sta — erano venute le 
posizioni più concilianti di 
elementi notoriamente le-
gati allo spirito di rap-
presaglia democristiana. 
Dunque un pulpito auto-
revole! Così prima Signo-
reUo e pwi Gaspari ave-
vano lasciato intendere 
che n rinvio delle elezio-
ni non era poi una brutta 
cosa. L'ultima parola 
spettava a Zaccagnini, il 
quale peraltro non è sta-

to cristallino come ben si 
conviene a im segretario 
democristiano. Con per-
fetto linguaggio moroteo 
Zaccagnini ha detto che, 
nonostante le perplessità 
e i dubbi intervenuti sul 
rinvio, «se in questi gior-
ni si dovessero acquisire 
nuovi elementi, la DC rie-
saminerà tempestivamente 
questo problema ». 

Non che rimanga molto 
tempo, ma la DC non vuol 
certo correre il rischio 
di assumersi da sola la 
responsabilità di un rin-
vio che pure le viene a 
fagiolo. Nei prossimi gior-
ni si aspettano altre mos-
se. in questa commedia al-
l'italiana. 

Faida Mino-PSDI 
I carabinieri hanno de-

nunciato alla magistratura 
il quotidiano del PSDI « 1' 
Umanità», che nei giorni 
scorsi aveva chiesto il li-
cenziamento di Mino. « Se 
a un Lattanzio che se n'è 
andato — aveva scritto 1' 
Umanità — fa riscontro 
un Mino che resta, c 'è 
da chiedersi che cosa s' 
intende per governo re-
sponsabile del Paese? ». A 
riprova della necessità di 
allontanare Mino, si ag-
giungeva che questi si era 
messo in urto con il resto 
delle gerarchie dei carabi-
nieri. 

La parte che il PSDI si 
assumeva era fin troppo 
trasparente: dalla parte 
di quegli arrampicatori 
che puntano al comando 
dell'Arma. Le gerarchie di 
cui si parla infatti assu-
mono sostanzialmente un 

nome solo: quello del ge-
neral eFerrara, vice co-
mandante dell'arma il 
quale da tempo cerca di 
diventare capo effettivo 
dei carabinieri. A questo 
scopo, corre voce che con 
insistenza venga richiesta 
l'adozione di una legge 
che glielo permetta; infat-
ti finora il comandante 
viene scelto fuori dell'ar-
ma stessa, fatto che im-
pedirebbe a Ferrara di 
ottenere il posto ambito. 

A dimostrare quanto po-
co sia cristallina questa 
posizione del PSDI c'è il 
fatto che non si chiede 
anche l'allontanamento di 
Ferrara, il quale peraltro 
ha osservato un atteggia-
mento assai censurabile, 
arrivando egli stesso a 
chiedere le dimissioni di 
Mino dimenticandosi delle 
proprie responsabilità. 
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40.000 a Kalkar 
contro la centrale nucleare 
Mercoledì si discute al parlamento italiano del piano energetico. Un' 
appello di intellettuali contro l'opinione nucleare. 

Da Melville a Kalfear; 
le manifestazioni contro la 
costruzione di centrali nu-
cleari toccano ormai tut-
ta Europa. Ieri 40.000 per-
sone, giunte daUa Fran-
cia, dall'Olanda, dall'Ita-
lia e anche dalla Germa-
nia dell'Ovest, hanno ma-
nifestato insieme ai cit-
tadini della R^ubblica Fe-
derale tedesca, a Kalkar, 
un piccolo paesino della 
Renania-Westfalia (vicino 
al confine con l'Olanda). 
La manifestazione antinu-
cleare era stata vietata 
dalla polizia tedesca dopo 
che Schmidt era pesante-
mente intervenuto contro 
il movimento, responsabi-

le, a suo parere di danni 
incalcolabili allo sviluppo 
economico tedesco. Posti 
di blocco, controlli sui tre-
ni, erano stati predisposti 
così per scoraggiare 1' 
arrivo dei manifestanti ed 
impedire che questi por-
tassero delle armi di qua-
lunque genere per difen-
dersi. 

Ma i comitati dei citta-
dini che avevano promos-
so la manifestazione, dopo 
i duri scontri di Melville, 
avevano discusso a lungo 
della violenza decidendo 
di invitare i partecipanti 
alla manifestazione ad e-
vitare ogni scontro con la 
polizia. 

Mercoledì in bicicletta 
contro le centrali 

Mercoledì 28 settembre, manifesta-
zione antinucleare contro l'imbroglio 
delle centrali, in concomitanza con la 
truffa della discussione in aula che sarà 
semplicemente un avallo al piano del 
governo. 

Corteo in bicicletta. Partenza da 
piazza Verdi (vicino alle sedi dell'ENEL 
e del CNEN) alle 17. Arrivo a piazza 
Navona alle ore 19. Comizi dei parla-
mentari antinucleari, spettacolo del Li-
ving Theatre e musica della Compagnia 
della Porta. 

Partirà inoltre un corteo da Fra-
scati (piazza S. Pietro) alle 15,30 per 
raggiungere il corteo di Roma. A Mi-
lano i cortei partiranno alle 14,30 da 
via De Amicis e alle 17,30 da piazza 
Duomo. Per informazioni: 65.53.08. 

La centrale nucleare di 
Kalkar era peraltro pro-
tetta da im gigantesco ap-
parato, composto da fos-
sati, muri ctì cinta e mi-
gliaia di poliziotti. Oltre 
a questo la tensione era 
aumentata dal rapimento 
di Schleyer da parte del-
la RAF che aveva dato 
il via ad una « caccia all' 
estremista » e quindi an-
che contro i comitati an-
tinucleari. Comunque la 
manifestazione si è svolta 
pacificamente e come ab-
biamo detto con un gran 
numero di partecipanti so-
stenuti da un grande con-
senso popolare. 

In Italia, f ra due gior-
ni, si discuterà alla Ca-
mera il « piano energeti-
co » e l'opzione nucleare 
dei partiti dell'arco costi-
tuzionale. Il parlamento 
ha concluso proprio nei 
giorni scorsi una indagine 
conoscitiva suUe risorse e-
nergetiche. I radicali han-
no proposto una maratona 
di cinque anni (mentre il 
gruppo di DP ha parlato 

di un anno solamente) e 
hanno indetto per mercole-
dì, in contemporanea con 
il dibattito in parlamento, 
due manifestazioni, una a 
'Roma e una a Milano. Un 
appello per la sospensione 
della costruzione delle 
centrali nucleari e per una 
politica attiva di utilizza-
zione delle risorse ener-
getiche nazionali è stato 
firmato da un gruppo di 
intellettuali. Il gruppo si 
è costituito per iniziativa 
di docenti universitari, di 
personalità politiche e cul-
turali. Tra i firmatari ci 
sono Vittorio Foa, Man-
lio Rossi Doria, Bruno de 
Finetti, Giacinto Minnocci, 
Giuliano Amato, Enzo Mat-
tina, Floriano Villa, Gior-
gio Nebbia, Lelio Basso, 
Raniero La Valle, Carlo 
Galante Garrone, Tullio 
Vinay, Antonio Landolfì. 
Questo gruppo ha anche e-
laborato un documento sul-
le attuali conoscenze 
scientifiche in materia di 
energia che verrà distri-
buito ai deputati. 

Maddalena : 
e le scorie dove 
vanno a finire? 

• A TUTTI I COMPAGNI 
I compagni interessati aUa apertura di una sede 

come punto di coordinamento e di controinformazione 
della sinistra alternativa della valle Belbo si mettano 
urgentemente in contatto con Lucio di Canelli (AT) 
tel. 0141-53.11.70 dalle 20 in poi. 

La Maddalena vuole sa-
pere. Vuole sapere ad e-
sempio dove vanno a fi-
nire le scorie radioattive 
dei sottomarini nucleari. 
Le voci a proposito si ac-
cavallano e sono tutte tali 
da destare la massima 
preoccupazione. Una ri-
vista còrsa, Kyrn, ha 
scritto recentemente che 
<iueste scorie sono state 
sotterrate nell'isola di 
Santo Stefano. Infatti, le 
scorie sarebbero state in-
viate in un primo momen-

Tartufi? 

Sotto l'asfalto i tartufi? No, non siamo ad Alba ma a Torino. Prono è 
il nuovo arcivescovo che bacia fa soglia del Duomo prima di prendere 
possesso della carica. Almeno così dicono 

to a Porto Torres, presso 
un inceneritore. Per ra-
gioni tecniche questa o-
perazione fu impossibile. 
Ecco aUora l'operazione 
di ripiego, deU'interra-
mento nell'isola. La cavi-
tà sarebbe divenuta rapi-
mente radioattiva al pun-
to che il contatore Gei-
ger si bloccherebbe al 
massimo. Ecco un inter-
rogativo che meriterebbe 
una risposta. Come la me-
riterebte il ritrovamento 
di particelle di cobalto 60 
e di manganese 54, cioè 
i tipici spurghi dei mo-
tori nucleari, in prossi-
mità della nave appog-
gio Gilmore. 

Non si tratta semplice-
mente perciò dei rischi 
di inquinamento seconda-
ri che peraltro sono ga-
rantiti. C'è la pressoché 
garantita sicurezza che è 
in atto l'inquinamento ra-
dioattivo. E c'è lo spettro 
ancora più allarmante di 
un incidente « definitivo », 
con relativo scoppio dei 
16 Polaris a testata ato-
mica di cui ciascun « hun-
ter-kiUer » è munito. 

A queste domande im-
pellenti nessuno dà una 
risposta, n Ministero del-
la Difesa ha diffuso sa-
bato una impudente smen-
tita dei pericoli di inqui-
namento. Intanto sull'iso-
la della Maddalena e in 
Sardegna si moltiplicano 
le proteste, mentre le re-
sponsabili forze politiche 
si sono limitate, a Roma, 
a presentare inermi inter-
rogazioni alle quali, chissà 
quando, il governo gentil-
mente risponderà. E' una 
farsa contro cui occorre 
mobilitazione e iniziativa. 

Catanzaro: i generali 
coinvolgono i ministri 

Catanzaro riprende: si 
aspetta una decisione su 
Rumor, e intanto è ripre-
sa la sfilata dei testi. 
Oggi era di turno il Go-
tha deUe gerarchie lega-
te al SID. Oggetto dell'in-
terrogatorio, ancora la 
riunione del luglio 1973, 
nella quale fu deciso di 
coprire Giannettini. In a-
pertura l'avvocato Azza-
riti Bova di parte civile 
ha chiesto una nuova con-
vocazione di Andreotti, 
per fare un confronto con 
Miceli e Zagari. n pri-
mo a sedersi è stato que-
sta mattina il vice-capo 
del SID, Ter Zani, il quale 
ha precisato quali gene-
rali parteciparono al ver-
tice: Malizia, per la pre-
sidenza del Consiglio, A-
lemanno, dell'Ufficio Si-
curezza SID, Maletti, Uf-
ficio D, e il contrammi-
raglio Castaldo. Miceli 
non sarebbe andato per-
ché occupato ad incon-
trarsi con il Ministro del-
la Difesa, cioè Tanassi. 
In questa riunione i più 
accesi sostenitori della 
copertura a Giannettini 
sarebbe stato Malizia, 
dice Terzani. Questo Ma-
lizia avrebbe poi parlato 
con Miceli, e — visto 

che era lì per CMito della 
presidenza del Consiglio 
— anche Andreotti. In so-
stanza la deposizione di 
questo primo teste con-
ferma che il governo era 
perfettamente al corrente 
di quanto si andava de-
cidendo alla faccia della 
magistratura. 

La seduta di oggi si è 
conclusa con l'interroga-
torio del contrammiraglio 
Castaldo. Secondo costui. 
Malizia parlò per primo 
xiicendosi contrario a ri-
velare il ruolo di Gian-
nettini alla magistratura. 
AUa sua opinione si sa-
rebbero allineati Terzani 
e Alemanno, e alla fine 
anche Maletti. Lui perso-
nalmente sarebbe stato 
contrario. Poi avrebbero 
informato Miceli, il qua-
le avrebbe detto che si 
sarebbe subito recato dal 
Ministro della Difesa. Il 
contrammiraglio ha ag-
aggiunto che in casi di 
questo genere « era prassi 
rivolgersi anche alla Pre-
sid«iza del Consiglio ». 

Come si vede le con-
ferme vengono una dopo 
l'altra, e tutte quante de-
nunciano le responsabilità 
di Andreotti, Rumor e Ta-
nassi. 

Presidi: 
pistolero a Foggia 
Foggia, 26 — Gli allie-

vi dell'accademia delle 
Belle Arti in un esposto 
inviato anche al Ministe-
ro, e firmato da 44 ài-
lievi. denunciano il com-
portamento del preside ad 
interim Corrado Ter-
raciano. Fra l'altro neU' 
esposto si legge: «For-
mula agli esami domande 
del tipo: «Disegnami un 
soldato ridente ». Invita-
va il suo cane (Agorà) a 
porre domande agli al-
lievi in sede di esame. 

aH fornito i bidelli di 
un vassoio su cui doveva 
essergli portata la posta 
Ha arbitrariamente e sen-
za motivazione introdotto 
nei locali del'accademia 
agenti della polizia poli-
tica. Ha strappato di 
persona avvisi e mzini-
festi degli allievi. Si è 

presentato in accademia 
armato di pistola non fa-
cendo nulla per nascon-
derla, anzi ostentandola 
quasi. Gli allievi si chie-
dono come mai il pro-
fessor Terraciano pur 
non avendo superato gli 
esami di ammissione co-
me allievo presso code-
sta Accademia, è stato 
successivamente nominato 
docente, vice-direttore e 
infine direttore. 

Gli allievi sanno che il 
professore Corrado Ter-
raciano non ha nessun ti-
tolo specifico per inse-
gnare, né tanto meno per 
fare il direttore ». 

Non sempre i provvedi-
menti del Ministero della 
Pubblica IstruziOTie «tesi 
a stabilire nuovi rappor-
ti f ra docenti e discen-
ti » funzionano! 



" ! 

13 lotta continua Martedì 27 settembre 1977 MEDICINA • 

Salute e normalizzazione 
Solo il dissenso organizzato nei confronti della ideologia medica può bloccarne l'uso poliziesco e normaliz-
zatore da parte del potere 

La lettera della conpa-
gna Cornelia (LC 4-9-1977) 
r^Hropone in tutta ia sua 
gravità il problema della 
espox^riazdone della salu-
te (e in realtà delia vita) 
da parte del {xjtere. La 
sua bireve analisi la por-
ta ad una conclusi<Hie mol-
to importante: l'unica spe-
ranza per tì malato sta 
nel potere dei sani di cs>n-
troilare in prima persona 
le scelte e èe decàsiom in 
campo sanitario. 

Obbligata ad andare in 
Olanda alla ricerca alme-
no dell'efficienza tecnica, 
la compagna constata di-
rettamente quanto insuffi-
ciente sia la pura e sem-
plice soluzione tecnologi-
ca del problema, quando 
il potere di intervenire sia 
delegato a presunti « com-
petenti ». In realtà biso-
gna dare per scontato che 
altrove le cose funzionino 
meglio che da nei sulla 
base di informazdoni rac-
colte qua e là, in quanto 
di singolo paziente non ha 
alcun mezzo per accerta-
re con sicurezza ohe un 
particolare atto medico 
venga eseguito meglio ad 
Amsterdam che a L e d a -
no. La delega a qualdie 
« esperto » è totale in tut-
ti i casi. 

Ora, quello che realmen-
te conta nella salute pub-
blica sono le scelte in te-
ma di politica sanitaria. 
A queste scelte, quateiasi 
cosa ci venga raccontata, 
la gente nc»i partecdpa in 
alcun modo. Non è d'al-
tra parte costume di que-
sto regime prevedere mo-
menti di controllo o di 
verifica dei risultati. Co-
me medico interessato ad 
un modo diverso di con-
cepire e di gestire la sa-
lute, ho avuto modo di 
constatare che ie istitu-
zioni cui è delegato il 
compito di difendere la 
saluta e in particolare gli 
enti locali, sono interessa-
ti più che altro ad avere 
dei servizi che apparente-
mente « funzionino », sen-
za curarsi di controllare 
che il loro funzionamento 
(che richieda spese non 
indifferenti) incida in 

qualche modo sulla salu-
te pubblica. 

La salute è natiH-almen-
te intesa nei termini del-
l'ideologia medica, come 
caccia al deviante e co-
me sforzo di normalizza-
zione: im modo di pen-
sare e da agire da poli-
znottd. La malattia è vi-
sta come un'anomalia del 
tuo corpo e il coipo ma-
lato aK)artiene affla «scien-
za»; con la medicalizza-
zione della prevenzione, 
anche il corpo sano vie-
ne oggi manipolato e pos-
seduto da « esperti » al-
la ricerca del « premala-
to », cioè del futuro de-
viante. Non è naturalmen-
te previsto che tu sia al 
coarente, come dice ia 
compagna, « dsJJe cose che 
succedono al tuo corpo»: 
il bio infcK-vento sarebbe 
disfunzionaJe e non «scien-
tifico ». 

Questo sforzo di norma-
lizzazione, in quanto non 
prevede momenti di con-
br<£lo da parte della gen-
te e mammeno la verifica 
dei risultati in senso tra-
dizionale, non è diretto 
alla salute pubblica ma è 
semplicemente un mezzo 

di controllo da parte del 
potere. La temnmologia 
medica viene usate per 
definire quelli che dissen-
tano: ntHi è casuale che 
la « Stampa » definisca 
un gruppo di giovani con-
testatori « handicappati 
politici » affetti da « tur-
be dell'età evolutiva »: 
una simile confusione di 
linguaggi prelude all'uso 
di manicomi e di tecniche 
mediche di « terapia del 
dissenso ». Con l'aiuto dei 
•« cwnpetenti » e dei fcac-
ndci della salute, pronti a 
mostrare le loro capaci-
tà. Il ruolo di questi can-
petenti è chiaro quando 
si pensa che in Sicilia so-
no in atto epidemie che 
piar ora nessuno sa o vuo-
le reprimere, né preveni-
re, che lo stesso Istituto 
Superiore di Sanità è ac-
canato di raccontare bal-
le sulla diossina e così 
via. E' di oggi la notizia 
che l'Assessore Regionale 
alla Sanità in Piemonte 
prevede una spesa di ol-
tre quattro miliardi per 
dotare alcimi ospedali e 
cliniche dd apparecchiatu-
re sofistìcate («ni-scan-
ner, accelenatare lineare). 

DA TUTTI I COMPAGNI 
E LE COMPAGNE 

DI LC. A LEO 
Caro Leo, abbiamo saputo che i <«-

le^ammi e le lettere che i compagni ti 
hanno mandato, appena saputo del tuo 
arresto, non ti sono stati consegnati; 
perciò scriviamo questa lettera al gior-
nale, che vuole essere im primo coHe-
samento con te, per dirti imianzitDtto 
che Zero si sta rimettendo molto bene 
e non vede l'cwa di poterti riablM-accia-
re. Noi vi facciamo iramite per Zero 
per dirti che per lui è molto imp««1aiite 
che tu sappia che nuHa è cambiato nel 
nostro e vostro rapporto di compagni e 
amici, e anzi prc^rio in questi mt«neo-
ti l'affetto e l'amicizia tra c<Hiipagni è, 
e deve essere più forte, per superare 
le avversità del momraito. 

Ti siamo tutti m(Hto vicini. Tutti 1 compagni di LC e iu partico-lare noi di San Donato, svitiamo la tua mancanza, specie in momratì di mobi-litazione CMne questi; che sempre ti hanno visto tra i compagni essere iwe-sente, nelle scadenze di classe del mo-vimento cwne questa di questi giorni. Siamo consapevoli del tuo stato d'ani-mo, ma siamo sicuri che si^ererai que-sto difficile momento, e noi e in parti-colare Zero ti sapremo aiutare per su-perarlo. 
Attendiamo con ansia il tuo ritorno tra di noi, pronti a ricontinuare la lotta. Saluti a pugno chiuso Da tutti i compagni e le compagne di Lotta Continua 

la ^ reale utilità è an-
cora in discussione perfi-
no negli USA. Ma si sa; 
quello che conta non è 
tanto che gli ospedali sia-
no efficianti quanto che 
siano « alla moda ». E pri-
ma o poi ogni ospe<Me 
vorrà il suo emd-scanner 
privato, cane paróna ha 
voluto betatroni, bombe al 
cobalto, centri di emodia-
lisi, unità coroiKuriche e 
così via, senza che nes-
suno abbia verificato se 
tutto d ò ha migliorato 
realmente la salute della 
gente. La (luale peraltro 
è ancora obbligata ad an-' 
dare in Olanda (o in Sviz-
zera o in USA) alla ricer-
ca di medici e di ospeda-
li mdgliori. 

La salute non è un da-
to neutro, scietltifico, o-
bdettivo, basato su preci-
si indicatori decài dagli 
« esperti ». La salute è 
benessere, gioia di vive-
re, un buon rai^wrto con 
il pn^)rio corpo e con 
quello degli altri, è sere-
nità, è gioco. Insomma, è 
un insieme dd dati sogget-
tivi che derivano dalla 
soddasfazàcrta di determi-
nati bisogni. Questi biso-
gni nascono dalla gente, 
che nella gran maggioran-
za non è malata (né pre-
malata), e solo dalie ne-
cessità della gente devo-
no emergerà le priorità 
delle scelte in tema di 
salute, n(Mi dal delirio 
« soientifico » dei « compe-
tenti », cioè di quei baio-
ni e baronetti che fanno 
da consulenti alle autori-
tà politiche. Invece ci si 
basa proprio su questo: 
« E' prevedibile a breve 
termine una forte richie-
sta di tali lasami » dice 1' 
Assessore, riferendosi al-
l'emi scanning, quindi bi-
sogna fornirli. In altre 
parole il medico alla mo-
da, che vuole utilizzare 
l'emi-scanning per toglier-
si delle cuoriosità «cscian-
tifidie », determinerà l'au-
m«ito delle richieste (e 
quindi delle spese), sen-
za essere sottoposto a ve-
rifiche o a controlli di 
alcun genere. Quanto ai 
bisogni reali della gente, 
nessuno glieli va a chie-
dere: gli « esperti » pen-
sano per il bene di tutti. 

Quindi la compagna Cor-
nelia ha ragione: la mag-
giorana della gente (sa-
na) deve cmquistare il 
diritto di diventare sog-
getto della storia nei OMi-
fronti di una ideologia del-
la salute che inghiotte 
sempre più soldi (di tut-
ti) per dare sempre di 
meno a un numero di par-
sone sempre minore (pro-
blema del resto che anche 
certi paesi borghesi «a-
vanzati » si stanno polen-
do). Non ci sd può né ci 
si deva fidare delle au-
terità « cOTipetenti » tipo 
Seveso o Caltanissetta, né 
dei medici che gestiscono 
la salute in base a pre-
giudizi, a mode o a inte-
ressi privati. Ih un perio-
do storico di compromes-
si e di coalizioni politiche 
allorché l'opposizixMie ri-
nuncia al p red io ruolo e 
anzi c o l l a b i al manteni-

merato dell'ordine e a l a 
caccia al «diverso», non 
si può delegare a nessuno 
un sjs:tama dd normalizza-
zione patente axne quello 
della medicina. 

L'interpr^azione « medi-
c a » della salute, con la 
sua puzza dd disinfettan-
ti, i suoi camici bianchi, 
le sue pratichiai e i suoi 
riti dolorosi e umilianti 
è in pCTfetto accordo con 
l'ideologia del saCTifido 
che il potere d propone. 

Sedo il dissenso organiz-zato (teUa gente nei con-
fronti della tetra ideolo-
gia medica può bloccarne 

l'uso poliziiesco e norma-
lizzatore da parte del po-
tere. 

La salute è recupero del-
la sogg^vdtà , della COT-
retta valutazione dei pro-
pri bisogni, è benessere 
e gioia: ia lotta per la 
salute intesa in questi ter-
mini impMca il codnvolgi-
mento di tutti e il control-
lo non ddegato ned cai-
fronti (fcà tecnid, che so-
lo può garantire che i 
singoli malati vKigano cu-
rati e difesi contro o ^ i 
tentativo dd es|»x)priazio-
ne del loro corpo. 

Giorgio Bert 

Chi ci finanzia 
Sede di LECCE 

Sez. Trepuzzi (il ccp e-
ra tagliato, non si capi-
vano le singole cifre). 
Tarocco, Gegè, Piricolo. 
Gino Saco, Arturo Demar-
tino, Carla e Michele, 
Matteo e Lia, Adelmo, 
Villa Baldassarre, Raccol-
ti a Casalbate 22.250. 
Sede di BRESCIA 

Sez. Villa Cardna 35 
mila. 
Sede di CATANZARO 

Raccolti a S. Domenica 
Fabio 500, Zorro 500, 
Gianni MiUè 2.000, Save-
rio 2.000, Mariella e Ca-
terina 3.000. 
CONTRIBUTI 
INDIVIDUALI 

M. Esposito - Salerno 
30.000, Ezio - Milano 4 

mila, Ermanno P. - To-
rino 10.000, Giovanni di 
Bologna ricordando Alce 
ste Campanile 25.000 
Paolo B. - Torino 10.000 
Cristina - Roma 15.000 
Dottore Cameriere - Ti 
voli 1.000, Mimmo - To 
rino 10.000, Silvano P. 
Piacenza 10.000, Massimo 
- Padova 28.000, Un grup-
po di compagni Alfasud 
30.000, Alce Dannata -
Enna 4.500, Mino - Cam 
pobasso 1.000, Salvatore 
R. - Pettineo 5.000, Nan-
do - Ancona 16.355, Pie-
rina L. - Pieve di Soligo 
5.000, Giancarlo D. - Por-
to S. Giorgio 5.000. 
Totale 284.105 
Totale precedente 7.954.700 
Totale compless. 8.238.805 

ALTO LÀ! 
CHI VA LÀ? 
SENTINELLE O DtSFAmSTT? 

I (Nb«Wo« te polwnéehe di in « 

tt ...Siamo noi i veri 
delinquenti " 

G i o r n o p e r g i o r n o 
n e l " P a e s e p i ù l i b e r o " 

Un dossier sulla repressione e un libro sul dibattito degli intellettuali: richiedeteli a Lotta Continua, Roma, telefoni della diffu-sione. 

! I i 
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Il peggior ghet to di N e w York 
e i d i r i t t i del l 'uomo 

Da alcun® testimonianze tratte dal giornale americano «Worker's Power» la vita nel South Bronx, il ghetto 
dove la maggioranza della popolazione sopravvive con la «sussistenza statale per i poveri», e dove nella 
notte del black-out furono arrestate più di 2.000 persone. 

Durante il blackout a New York, il Sud 
Bronx fu una delle aree più colpite dal sac-
cheggio. La stampa e i politici chiamarono 
i saccheggiatori, « ammali ». Per quelli che 
conoscono il Sud Bronx, Fazione dei sac-
cheggiatori era perfettamente comprensibile, 
n seguente articolo descrive cosa vuol dire 
vivere nel peggior ghetto della città. 

^ n Sud Bronx sembra 
aver perso una battaglia. 
Sembra come Dresda o 
Berlino dopo la seconda 
guerra mondiale. Isolati 
ed isolati con palazzi bru-
ciati, lotti e lotti di rot-
tanri vacanti. D Sud Bronx 
è il peggior ghetto della 
città, eppure fa parte del-
la più ricca città del mon-
do. Ai suoi c«ifini a 
Nord si trova Westchester 
County, abitata dalle più 
iricche della città. Nel 
Sud Bronx si trovano cir-
ca 6.000 edifici abbando-
nati, trappole di morte 
per i bambini che gioca-
no nei dintorni. Solo nel 
3975, ci sono stati più di 
13.000 incoidi. La gente 
colpita dagli incendi è 
stata trasferita in alber-
ghi piccolissimi nel centro 
di Manhattan, dove l'as-
sassinio è cosa normale, 
•lontani dai loro amici del-
ia comunità ». 

Questa è la testimonian-
za di Ed, che ha da sem-
pre vissuto qui e ha visto 
la lenta distruzione di 
questo quartiere. 

•« La situazione, è diven-
tata talmente disperata 
d ie peraòno il dipartimen-

to sanitario scarica i suoi 
rifiuti in palazzi aWjan-
donati, .piuttosto che in-
vece raccogliere anche gli 
altri. Tanta gente ha per-
sino smesso di cercare 
lavoro. Ci sono quartieri 
dove meno del 5% della 
popolazione ha lavoro, il 

resto è costretto a im-
piegarsi in lavori precari. 
La povertà e la disoccu-
pazione sono universali. 
Lo stipendio medio di u-
na famiglia è solamraite 
di 5.200 dollari all'anno, 
mentre per il resto della 
città è di 9.682 dollari. 
Questa povertà ha avu-
to i risultati che si pote-
vano prevedere. Su 1.000 
nascite, 29 neonati muoio-
no; un quarto dei casi 
di malnutrizione della cit-
tà si trova nel Sud Bronx. 
Le scuole che non sono 
andate bruciate sono in-
credibilmente sovra-affol-
late. Le calorie sono in-

sufficienti. I bambini so-
no passati di grado in 
grado senza neanche che 
abbiano imparato a leg-
gere o a scrivere. Solo il 
6% sa leggere come do-
vrebbe al suo grado. 

Tutto quello che impa-
rano è come combattere. 
Leggere e scrivere non 
sono virtù che gli servi-
ranno quando escono sulla 
strada. Il consumo di dro-
ga è enorme. Il più po-
tente datore di lavoro nel 
Sud Bronx è il MOB: con-
trolla numerosi rackets, 
la prostituzione, e natu-
ralmente la droga. La leg-
ge Rockfeller supponeva 
di fermare la droga arre-

3 stando tutti gli spaccia-
tori al di sopra dei 16 

• anni. Tutto quello che è 
riuscita a fare, è stato 
abbassare l'età degli spac-

ci datori. Oggi la droga è 
venduta apertamente da 
bambini di 11 anni. Sem-
bra che ci sia stato un 
piano apposta per fare 
consumare droga anche ai 
bambini ». 

Anche WiUie ha vissu-
to gran parte della sua 
vita nel Bronx. Ricorda 
quando il parco Crotona 
era uno dei pili belli del-
la città: « Il parco era 
sano, la gente poteva ve-
nire a tutte le ore del 
giorno e della notte, ne-
gli ultimi anni '60 il parco 
cominciò -a decadere. La 
disoccupazione crebbe, le 
case cominciarono a de-
teriorarsi e cominciarono 
anche i primi incaidi. Le 
squadre di sicurezza furo-
no diminuite e così anche 
le pattuglie di i>olizia. Og-
gi il parco è distrutto, e 
pieno di immwidizie ». 

«Gli appassionati di ve-
la e di pesca andavano 

sempre al Iago ed il sa-
bato organizzavano picco-
le gare fra di loro. Oggi 
il lago è una palude in-
festata di insetti. Poco 
distante c'è io stadio 
Yankee dove quest'anno 
si è giocata la più im-
portante partita di serie 
"A". L'amministrazione 
comunale ha speso 125 
milioni di dollari per rin-
novarlo; e si sperava che 
venissero spesi dei soldi 
per rinnovare anche il 
quartiere intomo allo sta-
dio... Questi soldi, però, 
non sono mai stati spesi. 

Oggi, intOTno allo stadio, 
gli edifici continuano a 
bruciare, e parchi come 
quello di Crotona, di soli-
to molto frequentati con-
tinuano a deteriorarsi. Nel 
'60 nella relazione della 
Commissione per i Disor-
dini Civili si diceva espli-
citamente che stiamo an-
dando verso lo sviluppo 
di due società, separate 
e disuguali, una bianca 
e ima nera. In nessun po-
sto questa disuguaglianza 
è così evidente come ne! 
South Bronx ». 

"Carter vuole 
la nostra pelle 55 

La maggior parte della gente nel South 
Bronx sopravvive con la « sussistenza di pover-
tà ». Così il recente provedimento della Corte 
Suprema di negare l'assistenza sanitaria alle don-
ne che vogliono abortire, assume qui un parti-
colare significato. Riportiamo le testimonianze di 
due donne della comunità rispetto alla decisione 
della Corte Suprema: 

« Non ho mai pensato di abortire ma nella 
situazione in cui mi trovo non me la sento di 
mettere al mondo un'altro figlio. Voglio essere in 
grado di decidere da sola. Come donna voglio es-
sere padrona deUa mia vita, il che significa con-
trollo del mio corpo. 

Il vero significato di quello che sta dicendo 
Carter è che le donne nere non possono scegliere 
la loro libertà. 

PYances 

Come tutti i politicanti Carter ha detto un sac-
co di porcherie per aiutare i neri. Bene, quello 
che sta facendo adesso è distruggere le donne 
di colore. Il governo vuole essere sicuro che esse 
non abbiano libertà. Quello che Carter mi stà to-
gliendo è il diritto, mio e dei miei figli di vivere 
una vita decente. Sono icura che egli preferirebbe 
vedere le donne nere chiedere l'elemosina neUe 
strade piuttosto che vederle lavorare onestamente 
Quello che ci occorre adesso è spiegare questo 
alle altre donne e lottare tutte insieme per la 
nostra libertà ». 

Sherry 

PERCHÉ IL QUARTIERE BRUCIA? 
Nei 1966, le Banche di 

risparmio presero ad in-
vestire i loro capitali a-
vnnqne negli Stati Uniti, 
tralasciando completamen-
te i quartieri popolari. Da 
allora i capitali hanno la-
sciato la città di .\ew 
York. Il risultato è ia 
virtuale distruzione di que-

sti quartieri della città. 
Per i proprietari di que-
sti edifici, l'unica possibi-
lità di rifare i soldi che 
hanno investito in queste 
aree sarebbe vendere, e 
questo risulta quasi im-
possibile a meno che non 
siano gravati da pesanti 

ipoteche. Così essi, dopo 
aver sfruttato il fabbrica-
to per quanto gli è possi-
bile, preferiscono distrug-
gerlo. L'ultima risoluzio-
ne infatti, per molti di 
questi proprietari, è ricor-
rere alle assicurazioni 
contro gli incendi. Giova-

ni ragazTÌ sono così as-
soldati, alcune volte per 
meno di 5 dollari per ap-
piccare fuoco ai palazzi, 
naturalmente non tutti gli 
incendi sono causati per 
questo tipo di speculazioni. 

L'assicurazione, per un 
appartamento di quattro 

piani paga 10.000 dollari 
e solo nel 1975 sono stati 
pagati 10 milioni di dolla-
ri in premi d'assicurazio-
ne. 

II risultato di questa po-
litica è l'abbandono di cir-
ca 30.000 edifici ogni an-
no, e cioè molti di più di 

quanti ne vengwio costrui-
ti annualmente. E, nel 
South Bronx tre apparta-
menti su quattro sono al 
di sotto del limite di abi-
tabilità, e sono ovviamen-
te i più poveri, special-
mente le comunità di colo-
re (neri, cicani, ecc.) che 
sono costretti a viverci. 
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Recessione, URSS, concorrenza tra partiti: 
la Francia archivia il governo delle sinistre 

(segue da pag. 1) 

s'impegna ora a salvare 
/'« immagine » del parti-
to, a non perdere troppo 
alle prossime elezioni, 
forse a giocare la carta 
della CGT, per mollare il 
freno a conflitti sociali 
da gestire sul piano poli-
tico su una prospettiva 
lunga, molto lunga. 

Così, tramonta l'ultima 
possibilità nell'Europa de 
gli anni settanta che si 
innescasse dentro le ten-
sioni e le contraddizioni 
di un governo delle sini. 
stre un processo di lotta 
e di tensioni sociali tra 
i più favorevoli. Con ri-
percussioni internazionali 
immediate. 

Uno sguardo all'Europa 
di oggi e dell'immediato 
domani non è tra i più 
consolanti. In Italia il go-
verno deir« accordo pro-
grammatico », in Portogal 
lo un monocolore sociali-
sta sempre più aperto a 
destra, in Spagna, al mas-
simo, un passaggio di ma-
no dal Centro di Suarez 
ad un analogo esperimen-
to ruotante intomo al PS 
di Gonzalez e poi le so-
cialdemocrazie nordiche 
tutte ruotanti attorno alla 
laceranti contraddizioni 
della SPD tedesca. 

«E' l'ora dell'eurosocia-
lismo », pronostica la 
Stampa. Può darsi, ma 
quello che è in ballo non 
è certo un problema di 
dottrine o di schieramenti. 

Stiamo vivendo una fa-
se di stasi nel ciclo di 
lotte operàie e sociali che 
periodicamente attraversa 
l'Europa e che ormai du-
ra da 3-4 anni, non a 
caso dallo scatenarsi del-
la cosiddetta « crisi del 
petrolio ». E' una stasi 
non omogenea ovunque 
ma in cui le tensioni e 
le lotte che dì volta in 
volta sì sono verificate 
nell'uno o nell'altro paese 
non trovano un riscontro 
internazionale (come av-
venne nel '69 e, in altra 
mi^ra nel '73). Nel com-
plesso la grande opera-
zione di ristrutturazione, 
di restringimento della 
base produttiva, di ristra-
tificazione radicale dei 
vari settori del mercato 
del lavoro europeo sta 
passando senza trovare u-
na adeguata risposta ope-
raia. E questo è il nodo 
politico su cui vengono a 
verificarsi anche tutti i 
giochi istituzionali in at-
to, al di fuori delle varie 
dottrine « euro ». Centro 
di questa politica interna-
zionale del capitale è la 
politica dell'occupazione, 
dell'utilizzazione dei mec-
canismi del mercato del 
lavoro emigrato come in-
fluenza diretta è sul volto 

della classe operaia euro-
pea e sugli equilibri poli-
tici nella fascia « dipen-
dente » dell'Europa (Gre-
cia, Turchia, Spagna, Por-
togallo, in altra misura V 
Italia). 

-' Il 1973 non è stato solo 
l'anno dell'occupazione 
della Fiat, è stato anche 
l'anno delle rivolte so-
ciali degli emigrati in 
Francia e in Belgio, delle 
lotte selvagge degli emi-
grati alla Renault come 
alla Ford di Colonia, del-
la prospettiva marciante 
nelle lotte di una unifica-
zione nel breve periodo 
tra le varie classi ope-
raie « nazionali » e - i 10 
milioni di emigrati che la-
vorano nelle fabbriche del 
Nord Europa. Il brusco 
e immediato allargamento 
della disoccupazione nei 
vari mercati del lavoro 
nazionali, il restringimen-
to secco delle quote di im-
migrati, là rotazione e la 
mobilità dell'occupazione 
che ne sono stati il por-
tato hanno bloccato sul 
nascere quel processo. Da 
allora il divorzio tra i 
giochi istituzionali e i mo-
vimenti di massa è an-
dato sempre più appro-
fondendosi, pur all'inter-
no di un generale sposta-
mento a sinistra, per lo 
meno formale, dei vari 
governi. 

Oggi le crepe della cri-
si nel tessuto economico 
e sociale europeo vanno 

approfondendosi e i mec-
canismi in atto paiono i-
nadeguati. Non solo, le 
tensioni sul terreno dell' 
occupazione paiono ria-
prirsi con soggetti nuovi. 
Non vi è nessuno che non 
sappia vedere nel movi-
mento esploso in Italia un 
sintomo di un fenomeno 
che può allargarsi a tutta 
Europa. Di più, la tema-
tica, la capacità di inter-
vento dell'opposizione so-
ciale, pur nella sua de-
bolezza complessiva, stan-
no allargandosi, come di-
mostra l'incredibile im-
patto e la radicalità che 
in una società tipica di 

« pace sociale > come la 
RFT hanno assunto le 
battaglie antinucleari, sino 
a giungere ad avere un 
effetto destabUizzanto sul-
lo stesso governo (la SPD 
si è dovuta schierare con-
tro il progetto nucleare, 
ma il governo Schmidt 
non vuole tenerne conto). 

Tutto questo avviene in 
un panorama istituzionale 
in cui l'unica contraddi-
zione aperta sembra es-
sere, dopo l'ingloriosa fi-
ne del « Programma Co-
mune », tra un assetto 
ruotante intomo agli «eu-
rosocialisti » e all'« euro-
comunismo» (praticabile 

e praticato nella sola I-
talia) e l'alternativa di 
destra a cui lavorano 
Strauss, Fanfani e Suarez. 

Resta aperto il proble-
ma se questa situazione 
di stallo si debba ormai 
considerare come consoli-
data o se è possibile che 
una riaggregazione del 
movimento, o dei movi-
menti. in Italia come la 
loro riacutizzazione nel 
centro-nord Europa ria-
pra, nel medio periodo, 
quegli spazi di intervento 
sugli equilibri istituzionali 
che oggi appaiono omoge-
neamente chiusi. 

Carlo Panella 
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Accordo per un "cessate il fuoco" nel Libano meridionale 

La televisione israeliana 
ha affermato ieri sera 
che una cessazione del fuo-
co nel Libano meridiona-
le è imminente e che un 
annuncio al riguardo ver-
rà fatto nelle prossime 

La vertenza della Grun-
wick — la, piccola fabbri-
ca di materiale fotografi-
co alla periferia di Lon-
dra — toma a riaccen-
dersi dopo oltre un anno 
di sciopero e picchettag-
gio continuato da parte dei 
91 operai Licenziati per a-
ver rivendicato il diritto 
di organizzazione sindaca-
le. Sabato il comitato di 
sciopero ha deciso non so-
lo di proseguire la lotta 
ma anche di indire nuove 
giornate di picchettaggio 
di massa e di invitare i 
lavoratori dei servizi, in 
particolare quelli della po-
sta e dell'elettricità, a so-

Londra 

Riprende la lotta 
alla Grunwick 

spendere le forniture alla 
Grunwick. 

Con questa decisione gli 
scioperanti hanno bloccato 
la tendenza ormai preva-
lente in seno al sindacato 
Apex a chiudere la ver-
tenza con una sconfìtta 
secca di fronte all'oltranzi-
smo del padrone George 
Ward, sostenuto massic-

ore dal governo israeliano. 
Secondo la televisione que-
sta cessazione del fuoco 
non modificherà la situa-
zione sul campo ma sarà 
ben presto completata da 
un accordo più ampio. Nel 
quadro di tale accordo i 
guerriglieri palestinesi si 
ritirerebbero dalla zona di 
frontiera e le forze israe-
liane evaquerebbero le po-
sizioni attualmente occu-
pate e le truppe regolari 
libanesi assumerebbero il 
controllo della zona di 
frontiera. 

Queste affermazioni, se-
guite all'accettazione (nel-
la sua quasi totalità) da 
parte israeliana del pia-
no americano per una so-
luzione della questione 

Medio-Orientale sono poi 
state commentate a varie 
riprese nella giornata di 
ieri da quasi tutte le par-
ti interessate nel conflitto. 
Tutte ovviamente tese a 
confermare la piena dispo-
nibilità da parte araba di 
una ripresa entro breve 
delle trattative di Gine-
vra dove secondo questi 
ultimi accordi dovrebbero 
partecipare, almeno for-
malmente, e soltanto nel-
la prima fase cerimoniale, 
alcuni esponenti Palestine-
si. Il « cessate il fuoco » 
nel Libano meridionale 
che secondo fonti, sia i-
sraeliane che libanesi e 
siriane sarebbe entrato in 
vigore dalle IO di ieri 
mattina, sembra aver solo 

in parte attenuato la vio-
lenza dei combattimenti, 
anche se dai giornalisti 
presenti si è appreso che 
effettivamente alcuni dei 
contingenti israeliani che 
nei giorni scorsi avevano 
oltrepassato la frontiera 
Libanese, sarebbero rien-
trati nelle loro basi al 
di qua del confine. 

Le risposte da parte pa-
lestinese a questi « accor-
di » come non mai stipu-
lati sulle loro teste, sono 
state inequivocabili. Poco 
dopo le 10 di ieri (ora del 
cessate il fuoco) due cit-
tadine israeliane sono sta-
te bombardate con razzi 
katiuscia dalle postazioni 
palestinesi attestate nel 
Libano meridionale. 

ciamente dalle forze con-
servatrici. 

Dopo i picchettaggi di 
massa di giugno-luglio i 
dirigenti sindacali aveva-
no chiaramente puntato al-
la smobilitazione deUa lot-
ta, rinviando ogni inizia-
tiva alle decisioni dell'in-
chiesta giudiziaria e giun-
gendo perfino a imporre la 

fine del boicottaggio deci-
so dai postini per blocca-
re il lavoro della fabbri-
ca. Ma i risultati dell'in-
chiesta non sono sfociati 
che in una debole racco-
mandazione a riassumere 
i licenziati e a ricono-
scere il sindacato che i 
padroni della Grunwick 
hanno potuto facilmente e 
impunemente respingere. 
La vertenza è così torna-
ta al punto di partenza e, 
come già nei mesi scorsi, 
minaccia di sconvolgere 1' 
atmosfera di pace sociale 
che il governo e il partito 
laburista credevano di es-
sersi assicurati fino alla 
primavera. 

Referendum: 
Due no e un si in Svizzera 

E' la Svizzera un posto 
maledetto per i referen-
dum? Più propriapnente si 
dovrà dire che in Svizze-
ra le leggi elettorali rita-
gliano una fisionomia as-
solutamente moderata; 
con forti accenti reazio-
nari, dell'elettorato. Così 
con scarso contributo dei 
lavoratori la Svizzera dis-
se no alle 40 ore. Visto 
che erano altri a subire 
le 44 ore, e in particola-
re gU operai immigrati, 
il risultato era pratica-
mente scontato. Ora è ve-
nuta la nuova doccia fred-

da dei referendum di ieri: 
ha vinto il no alla depe-
nalizzazione dell'aborto e 
il no aD'equo canone. Ha 
vinto invece il sì alla pro-
posta governativa di rad-
doppio delle firme neces-
sarie a presentare refe-
rendum, ^a 50 a 100 mila. 

In Italia a gioirne è 
naturalmente l'organo del 
PCI, il quale riserva a 
questa notizia la spalla 
deUa prima pagina per 
concludere che i referen-
dum sono abusati e logo-
rati. Peccato che però si 
tratti della Svizzera.... 



Si, la democrazia vince, quando perdono loro 
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«A Bologna ha vinto la 
democrazia ». Questo il 
ritornello che tutta la 
stampa del <patto a sei» 
ci propone all'indomani 
del Convegno. 

Con una capriola ver-
bale, il gioco è fatto. Sì, 
ha vinto la democrazia. 
Ma la democrazia è un 
concetto astratto. Perché 
la democrazia ha vinto? 
Quale democrazia ha vin-
to? Ha vinto la demo-
crazia di chi? 

La democrazia dei vo-
stri partiti non aveva già 
vinto a marzo, facendo 
regnare a Bologna l'or-
dine dei carri armati do-
po l'uccisione di France-
sco? Non aveva già vinto 
a aprile, decretando il 
divieto di manifestazione 
a Roma? Non aveva già 
vinto a maggio, facendo 
osservare quel divieto 
con l'uccisione di Gior-
giana? E' quella la demo-
crazia che ha vinto ora 
a Bologna? E' la demo-
crazia di Catalanotti, la 
democrazia di Cossiga, la 
democrazia di Berlinguer? 

No, a Bologna la de-
mocrazia dei vostri parti-
ti non ha vinto. Ha do-
vuto rinnegare se stessa. 
Ha dovuto piegarsi, rico-
noscere altre autorità, ac-
cettare la forza dei fat-
ti. Per questo potete og-
gi consolarvi con un gio-
co di parole. 

Avete cercato per mesi 
e mesi di chiudere in un 
cerchio di ferro il movi-
mento che a Bologna ora 
avete visto dispiegato. Di 
stroncarlo, di spezzarlo, 
di deviarlo in un per-
corso cieco. Lo avete co-
strutto a percorrere un 
duro cammino. Ma il cam-
mino è stato percorso, e 

il gioco non vi è più riu-
scito. Continuate a par-
lare di una piccola mi-
noranza, ma nei fatti ave-
te dovuto riconoscere e 
rispettare l'autorità e la 
forza di un Tnovimento di 
massa. 

Questa è la prima de-
cisiva svolta segnata dal 
convegno di Bologna. Per 
la prÌTna volta dalla for-
mazione del governo DC-
PCI il movimento ha sfon-
dato in modo aperto, pub-
blico e ufficiale l'isola-
mento cui la repressione 
« democratica » dello sta-
to ha cercato di costrin-
gerlo. 

Che questo sia un a-

spetto centrale se ne so-
no accorti tutti quelli che 
hanno fatto e quelli che 
hanno visto la manifesta-
zione conclusiva di dome-
nica. Compresi coloro che 
all'isolamento sembrano 
vacati e ci puntano sopra 
le loro carte. Quel corteo 
non era grande solo per 
il numero, era maggiori-
tario per il suo spirito, 
e liberatorio per la stessa 
città che lo ospitava, l 
tre giorni di Bologna han-
no cominciato a rovescia-
re l'immagine costruita 
dal potere, a cacciare i 
mostri e i fantasmi agi-
tati per mesi e mesi, la 
diffidenza, il sospetto, la 

calunnia e la paura se-
minati a piene mani dai 
partiti e dal PCI in par-
ticolare ancora fino alla 
vigilia, con lo sciagurato 
discorso di Berlinguer a 
Modena. 

La gente di Bologna, i 
proletari — compresi quel-
li del PCI — hanno ti-
rato « un sospiro di sol-
lievo » e come scrive il 
"Resto del Carlino") non 
perché la nube era pas-
sata; -ma perché non han-
no visto dei nemici in 
quei tre giorni. Vadano a 
raccontarlo ora i dirigen-
ti del PCI che quei 
sessantamila sono fasci-
sti, barbari, lanzichenec-

chi, razziatori, untorelli. 
Il PCI che tardivamente, 
con grossi contrasti inter-
ni e plateali contraddizio-
ni, in modo solo tattico, 
solo per tre giorni, è sta-
to tuttavia costretto a sce-
gliere un atteggiamento 
« distensivo » a Bologna, 
avrà ora una certa diffi-
coltà a far quadrare i 
conti. 

Parlano di tolleranza 
non a caso, perché si tol-
lera quel che prima si è 
represso e denigrato. 
Campagna d'odio da mar-
zo e tre giorni di tolle-
ranza a settembre: non 
due linee diverse ma due 
facce della stessa linea 

revisionista che struttu-
ralmente non può avere 
altro rapporto con l'oppo-
sizione di classe che quel-
lo della repressione a 
quello, quando pur volen-
do non può reprimerla, 
della tolleranza pelosa. 
Dunque la tolleranza del 
PCI a Bologna non è un 
regalo, ma una conquista. 

Da questo punto di vi-
sta, del suo rapporto con 
l'esterno, con la popola-
zione della città, Bologna 
ha segnato un inizio, den-
so di conseguenze e di 
insegnamenti anche per 
quella che sarà, nei mesi 
prossimi, la dinamica in-
tema del movimento. 

! 

Eravamo e siamo quel-
li di marzo, gli stessi del-
l'il e del 12 marzo, gli 
stessi della primavera '77. 
Questa è la prima cosa 
che va detta. Non siamo 
« rinsaviti », non è vero 
che a marzo aveva pre-
valso l'ala « violenta » del 
movimento e a settembre 
quella pacifica. La gran-
cassa ipocrita ed un po' 
livida delle dichiarazioni 
e della stampa ufficiali, 
si attesta ormai solo su 
questo. Esorcismi, rimo-
zioni. Ci avevano sperato 
in tanti, PCI in testa, che 
questo convegno segnasse 
la spaccatura del movi-
rrvento. A questo hanno 
lavorato con una tenacia 
degna di miglior causa, 
ed hanno perso. Il movi-
TOento non ha rinnegato 
niente del proprio pas-
sato, della propria espe-
rienza collettiva, al con-
trario ha dimostrato di 
sapere e di potere sce-
gliere da sé il terreno 
della propria iniziativa e 
di tenerla saldamente nel-
le proprie mani. Il movi-
mento di Bologna in par-
ticolare, che pur tra con-
traddizioni e limiti, ha co-
stituito l'ossatura politica 
e organizzativa di tutto il 
convegno. Questo conve-
gno e la manifestazione 
sono stati una grande vit-
toria politica del movi-
mento, non del « movi-
mento » in generale ma 
di una concezione della 

QUELLI DI MARZO 
lotta e dell'iniziativa poli-
tica, di un modo di affron-
tare le contraddizioni in-
teme ed il rapporto con 
il nemico che sono stati 
tipici del movimento a 
Bologna più che altrove. 

C'è su questo un punto 
che va chiarito ulterior-
mente e subito. Anche se 
non direttamente, i pro-
blemi della violenza, del-
la lotta armata, ecc., so-
no stati presenti in modo 
continuo in questi giorni 
a Bologna. Non solo per-
ché su questo con ana-
temi e richieste di abiu-
ra, aveva puntato U dito 
il PCI per tentare una 
operazione di isolamento 
e rottura da un lato e di 
recupero dall'altro. Ma 
anche perché, con un at-
teggiamento antitetico, ma 
speculare, c'era l'autono-
mia organizzata, che ve-
deva in questo convegno 
la sede in cui operare 
una forzatura del dibat-
tito. tesa a legittimare 
dentro il movimento com-
portamenti, strumenti e 
forme di lotta che sono 
stati invece espressione 
solo di componenti del mo-
vimento, spesso criticate, 
e in alcuni casi aperta-
mente condannate. En-
trambi questi tentativi so-
no stati battuti in questo 

convegno. Da un lato per-
ché il movimento ha con-
tinuato a rivendicare le 
giornate di marzo. Dall' 
altro perché il tentativo 
dell'autonomia non è riu-
scito a modificare e a 
piegare la volontà della 
stragrande maggioranza 
dei compagni di confron-
tarsi su tutto, senza par-
tire da posizioni precosti-
tuite ed il rifiuto di di-
stribuire patenti di appar-
tenenza al movimento a 
questa o a quella orga-
nizzazione che poi inten-
da servirsene come co-
pertura per agire indipen-
dentemente dal movimen-
to, dentro e fuori di esso. 

Su questo punto in par-
ticolare, quello della lot-
ta armata, al di là di e-
sorcismi di autorizzazioni 
e deleghe a procedere, 
non si è potuto e non si 
poteva andare al di là 
delle registrazioni di un 
dato: il problema esiste, 
è dentro il dibattito del 
movimento, è un nodo che 
va affrontato e sciolto e 
su cui nessuno, né revisio-
nisti né autonomia orga-
nizzata, è autorizzato a 
trarre conclusioni di co-
modo per la sua singola 
organizzazione. 

C'è il rischio, a caldo, 
di essere trionfalisti. Ma 

vale la pena di esserlo. 
La manifestazione di ieri 
sera, ci pare, era Eversa 
da quella del 12 marzo. 
Non solo perché rappre-
sentava in modo più airu-
pio e articolato l'opposi-
zione al patto sociale, al 
nuovo regime DC-PCI, ma 
anche perché si presen-
tava in modo meTio im-
mediato, indistinto. Ci 
sembra cioè che questo 
convegno segni un primo 
passo in avanti rispetto 
alla pura e semplice chia-
mata a raccolta, attorno 
a un. settore di massa e-
mergente, gli studenti, i 
non-garantiti ecc., di al-
tri settori di massa con 
la voglia e U bisogno di 
schierarsi e scendere in 
lotta, ma con una gran-
de difficoltà a ritrovare 
una propria identità poli-
tica e organizzativa. 

- Questo convegno cioè, 
per il modo stesso in cui 
lo si è voluto organizza-
re ha offerto la possibi-
lità di ritrovarsi, riflet-
tere e discutere nelle for-
me anche meno istituzio-
nali, a realtà di movi-
mento —• in particolare 
gli operai e le donne — 
che nella primavera '77 
avevano avuto un rappor-
to contraddittorio con il 

movimento, per intender-
ci, degli studenti e dei 
non garantiti. 

Ci sono stati e ci so-
no ancora tentazioni di 
fare del movimento che 
ha caratterizzato la pri-
mavera '77, la nuova 
« centralità », sostitutiva 
di quella operaia; di far-
ne una realtà totalizzan-
te e indistinta che tutto 
comprende al suo inter-
no e che, quindi, non ha 
problemi di comunicazio-
nene, di rapporto, o, come 
si è detto per mesi, di 
rottura dell'isolamento ri-
spetto ad altre realtà so-
ciali. Ora questo convegno 
e la stessa manifestazio-
ne, hanno dimostrato il 
contrario, e in modo po-
sitivo. Il dibattito degli 
operai, proseguito dome-
nica mattina fra scambi 
di indirizzi e di appunta-
menti, in cui ci si è posti 
il problema di un coordi-
namento tra le avanguar-
de operaie; le riunioni 
delle femministe e la lo-
ro presenza autonoma ma 
fusa nel corteo, mostra-
no come questo movimen-
to, lungi dal riassumere 
in sé tutte le contraddi-
zioni e lespinte di oppo-
sizione al nuovo regime, 
ha costituito invece posi-
tivamente una condizions 

perché queste spinte rima-
nessero vitali e perché 
si riproponesse, con una 
forza maggiore che nella 
primavera, il problema 
della organizzazione indi-
pendente da questo movi-
mento ma ad esso colle-
gata da un fitto tessuto 
di comunicazione di con-
fronto, di altre realtà so-
ciali. 

E' solo un accenno, ma 
deve spingerci nel futuro 
immediato ad uscire dalla 
genericità della categoria 
di « movimento » che ma-
le si adatta alla com-
plessività e alla ricchez-
za delle diverse contrad-
dizioni e volontà di lot-
ta che, anche in questi 
tre giorni a Bologna, so-
no stati presenti. 

Dopo il convegno, la 
diffusione dei contenuti 
che qui sono emersi, del-
la discussione, la ripresa 
delle lotte, la capacità, in 
particolare a Bologna di 
allargare la comunicazio-
ne con la città che il con-
vegno ha aperto. Con la 
consapevolezza che da 
questi tre giorni di set-
tembre può aprirsi una 
fase nuova della costru-
zione dell'opposizione di 
classe, che sapremo trar-
ne tutti gli spunti e gli 
insegnamenti che solo un 
dibattito ampio a mille 
e mille voci può consen-
tire di raccogliere. Co-
minciamo da subito. 
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